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Presentazione

Se avesse usato i preziosi taccuini Moleskine per i
suoi appunti di viaggio dal 2009 ad oggi, Giò Rez-
zonico ne avrebbe riempiti tanti da occupare uno

scaffale intero. E non ci riferiamo – con malcelata invi-
dia – al fatto che, effettivamente, di viaggi ne ha fatti
molti, ma alla sua curiosità che inevitabilmente lo por-
ta ad assorbire, di un Paese, una regione, una città, an-
che i minimi dettagli. Che sia il Myanmar o la Via della
Seta, la piccola Cipro o l’isolatissimo Tibet, l’esigenza è
quella di corredare l’esperienza con mappe personali,
itinerari ricostruiti con tratti di penna, foto, incontri,
conversazioni, sensazioni e – quando possibile, perchè
no? – saperi e sapori della cucina del posto. Appunti di
viaggio che, senza privarsene del piacere, non concedo-
no molto all’aspetto prettamente turistico. Anzi, l’im-
pressione è che più dell’aspetto esotico, dell’indiscuti-
bile bellezza e interesse dei luoghi visitati in tutti gli
angoli del pianeta negli appunti del nostro viaggiatore
c’è una sola cosa per cui vale la pena intraprendere un
viaggio: il viaggio stesso.
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Quando dici a qual-
cuno che vai in
Oman, o non cono-

sce il paese, oppure nel mi-
gliore dei casi pensa che
sia il luogo ideale per tra-
scorrere una settimana al
caldo durante l’inverno. È
vero che questo paese ha
splendide spiagge di sab-
bia bianca finissima e un
mare superbo con fondali
che sono il sogno di ogni
sub, ma offre molto altro
ancora. Potete scoprire for-
ti e castelli situati in splen-
dide oasi, moschee antiche
e moderne, grotte, valli,
montagne inserite in pae-
saggi lunari e le indimenti-
cabili dune di uno dei de-

serti più impervi al mondo.
Le infrastrutture alberghie-
re sono di ottimo livello, la
gente è mite, cordiale e tol-
lerante nei confronti dei
costumi e delle tradizioni
straniere, pur senza essere
disposta a sacrificare la
propria identità nazionale.
“Sono giunto alla conclu-
sione di respingere l’idea
che il patrimonio culturale
debba avere una posizione
subordinata nel mondo
moderno. Il nostro patri-
monio nazionale è ricco e
necessita unicamente di
essere leggermente ritoc-
cato per adattarlo alla real-
tà del giorno d’oggi in
modo bilanciato, così che

Dove la natura 
regna sempre sovrana
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un elemento non prevalga
sull’altro”. Sono parole del
sultano Qabus, un principe
illuminato che in 39 anni di
governo ha cambiato i de-
stini del suo paese, fino al
1970 ancora immerso nel
Medioevo. Il monarca è sti-
mato a livello internazio-
nale e dal suo popolo. Il suo
paese è tanto pulito, ordi-
nato e sicuro che viene
considerato la Svizzera

della Penisola Arabica.
L’Oman sta vivendo un ra-
pido sviluppo economico,
ma tutte le iniziative devo-
no rispettare principi eco-
logici. Questi principi ven-
gono applicati con tale
scrupolo che l’Oman è sta-
to il primo stato arabo ad
essere premiato dall’Une-
sco “per gli sforzi interna-
zionali compiuti in nome
dell’ambiente”. “Il cambia-
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mento è necessario - ha
spiegato il sultano in
un’intervista a “Repubbli-
ca” (27 maggio 1994).  La
vita dei miei sudditi aveva
bisogno di essere semplifi-
cata e resa più confortevo-
le, ma era importante non
perdere il contatto con il
passato, la cultura e la ci-
viltà propria di queste terre
e di questa gente. Così, per
esempio, ci siamo preoccu-
pati che le nuove costru-
zioni seguissero un criterio
unico per dimensioni e co-
lori delle facciate, in armo-
nia con il clima e la tradi-
zione”. Percorrendo
l’Oman non troverete in-
fatti quella pacchiana rin-
corsa al modo di vivere oc-
cidentale che incontrate
invece in altri paesi del
Golfo.  Circa l’80 per cento
degli omaniti si riconosce
nel gruppo musulmano

degli ibaditi, che professa
un islamismo rigoroso e
severo. La legge stabilisce
comunque la libertà di
pensiero e di credo religio-
so. Il popolo, d’altra parte, è
tendenzialmente pragma-
tico nell’interpretazione
della religione, tollerante
nei confronti di altri movi-
menti islamici e permette
agli stranieri di seguire il
proprio culto. 

UNA CITTÀ MODERNA
MA ANCORA “ANTICA”
La guida che mi aspetta
all’aeroporto di Muscat, la
capitale dell’Oman, indos-
sa la tradizionale veste
bianca degli uomini oma-
niti, la cosiddetta dishda-
sha. Mentre il taxi con aria
condizionata sfreccia
sull’autostrada a sei corsie
verso il centro della capita-
le passiamo davanti ai lu-
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centi palazzi della politica
e della finanza del quartie-
re residenziale di Riwi. È la
capitale del nuovo corso,
moderna, efficiente, pulita
come una città svizzera.
Ma è a Mutrah, il quartiere
del porto, che si incontra lo
spirito antico della civiltà
araba. Sulla splendida in-
senatura naturale, ricavata
in un anfiteatro di rocce
scure, si affacciano i due

forti di Jalali e Mirani, che
ricordano il periodo del-
l’occupazione portoghese
durata 150 anni (dall’inizio
del 1500 alla metà del
1600). È qui che potete im-
mergervi nella piacevole
atmosfera caotica del tra-
dizionale mercato arabo
(souk). Tra le solite botte-
ghe che propongono sou-
venir per turisti, tessuti,
ferramenta, oro e argento
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trovate anche alcuni nego-
zi di antiquariato. La con-
trattazione è d’obbligo, ma
gli sconti concessi sono
minimi.  Il mattino, non
molto distante dal souk,
non mancate di visitare
l’animatissimo mercato
del pesce, dove potrete am-
mirare anche alcuni splen-
didi esemplari di squali. Vi
accorgerete allora come
questa parte della città, no-
nostante sia la principale
zona portuale della capita-
le, abbia più l’aspetto di un
villaggio di pescatori. Ed è
proprio questo il fascino di
Muscat, di essere rimasta
fedele a sè stessa senza oc-
cidentalizzarsi. 
Ma il cuore della città è co-
stituito dal minuscolo
quartiere cinto da mura e
munito di porte che dà il
nome alla capitale. Oggi
ospita il palazzo del sulta-

no, altri edifici governativi
e alcuni musei, tra cui il
modernissimo e didattico
Bait al Baranda, che illustra
la storia della città. Molto
interessante l’ampia parte
dedicata alla cosiddetta
“rinascita”, cioè il periodo
degli ultimi 39 anni del
paese sotto la guida illumi-
nata dal sultano Qabus.
Non si può lasciare Muscat
senza aver visitato (aperta
per i turisti dalle 9 alle 11)
la nuovissima e imponente
Grande Moschea, donata
alla nazione dal sultano
per il trentesimo anniver-
sario del suo regno. È uno
splendido esempio di ar-
chitettura islamica moder-
na. I suoi interni sbalordi-
scono per la ricchezza del-
le decorazioni ispirate dal-
le varie regioni di
diffusione della religione
musulmana. Il tappeto
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persiano della sala princi-
pale è il più grande del
mondo (70 metri per 60) ed
è stato realizzato in quat-
tro anni in Iran da 600 tes-
sitrici.

(pubblicato su “il Caffè” del 28 giugno 2009)
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La prima tappa preve-
de di raggiungere Ras
Al Jinz, punto più

orientale della Penisola
Arabica e luogo di cova di
diverse specie di tartaru-
ghe.
Da Muscat si attraversa un
paesaggio lunare, con mon-
tagne rocciose tendenti al
rosso, sulle quali non cresce
nulla. D’altra parte qui non
piove mai! La strada è scor-
revole e si raggiunge velo-
cemente la costa a Qura-
yyat, da dove un’autostrada
a sei corsie porta fino a Sur
costeggiando per chilome-
tri e chilometri meraviglio-
se spiagge di sabbia bian-
chissima. Mi sorprende no-

tare che il percorso prevede
addirittura l’illuminazione
durante la notte. E pensare
che secondo l’edizione 2005
della mia guida turistica Lo-
nely Planet quest’itinerario
sarebbe da percorrere in
fuoristrada, perché le stra-
de non sono asfaltate e at-
traversano fiumi... Segno
che in questo paese il pro-
gresso è più veloce degli ag-
giornamenti delle guide.
Giunti a Tiwi si lascia l’auto-
strada per scendere nel vil-
laggio e posteggiare l’auto-
mobile proprio sotto il via-
dotto autostradale. Da lì ini-
zia una splendida
passeggiata lungo il Wadi
Shab, considerata una delle

Tra mare, deserto 
e montagna
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vallate più attrattive del
paese. In arabo il suo nome
significa “Gola fra le rupi”.
In effetti il percorso si inol-
tra in un canyon impressio-
nante, dove scorre un ru-
scello che crea affascinanti
pozze verdazzurro. Il terri-
bile ciclone Gonu del giu-
gno 2007 ha lasciato tracce
della sua furia devastando
alcune piantagioni a terraz-
za, ma la natura sembra au-

tosufficiente per riparare i
danni. Ci inoltriamo tra
quelle rocce altissime che si
colorano sempre più di ros-
so durante il tramonto. Ra-
gazzini sguazzano nelle
pozze. Le palme che hanno
resistito al ciclone danno
un carattere particolar-
mente affascinante al luo-
go. La vallata è lunghissi-
ma. Ne percorriamo solo
una piccola parte, prima di
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riprendere il nostro itinera-
rio verso Ras Al Hadd, dove
esiste un piccolo e modesto
ma pulito albergo non di-
stante dal luogo di cova del-
le tartarughe di mare.

LA COVA
DELLE TARTARUGHE
Alle 21.30 bisogna presen-
tarsi al nuovissimo Centro
di ricerca scientifica sulle
tartarughe perfettamente
organizzato. Ci troviamo in
una zona protetta inserita
nel patrimonio mondiale
dell’Unesco. Il progetto pre-
vede lo studio delle abitudi-
ni migratorie di questo ani-
male in via di estinzione. I
visitatori vengono divisi in
piccoli gruppi di 10-15 per-
sone, condotti da tre guide.
Una rimane con il gruppo,
le altre due, dotate di torce
con luci speciali, vanno alla
ricerca degli animali che

stanno covando le uova a
pochi metri dalle onde del
mare. Abbiamo fortuna:
una tartaruga è stata indi-
viduata. Ci spiegano di av-
vicinarci piano e in silenzio.
La guida illumina con una
luce rossa l’animale dalle
dimensioni di un metro cir-
ca. Ha scavato un ampio
solco nella sabbia dove sta
depositando uova grandi
come una pallina da ping
pong. Finita la cova inizia
l’enorme fatica di coprire
con la sabbia quel “tesoro”.
Con le zampe anteriori
l’animale fa schizzare sab-
bia per un paio di metri.
Questa operazione dura
fino ad un’ora. Ma nel frat-
tempo una delle nostre gui-
de ha scovato un’altra tar-
taruga, verso la quale ci
spostiamo lentamente per
non spaventarla. La notte è
stellata e sembra di poter
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toccare il cielo con un dito.
Le onde del mare scandi-
scono il tempo. È un’espe-
rienza indimenticabile!

UN TUFFO 
NEL PASSATO
Il mattino seguente si ritor-
na verso Sur, che ci ricorda
la forte vocazione marinara
del paese. Questa città con
il suo antico porto svolse
infatti storicamente un
ruolo importante nello svi-
luppo dei commerci tra
l’Oman, l’Africa orientale e
l’India. Per secoli fu uno dei
principali cantieri navali
della regione e ancora oggi
rimane un’importante sede
per la costruzione dei
dhow, le tipiche imbarca-
zioni preparate diretta-
mente sulla spiaggia. La co-
struzione di una di queste
imbarcazioni in legno può
richiedere più di un anno,

ma la vita dello scafo può
durare anche cento anni,
grazie al fatto che sono co-
struite a incastro e quindi
senza chiodi.  Nel museo lo-
cale sono esposte immagi-
ni e modellini di molte im-
barcazioni storiche. Mi ha
colpito anche una serie di
fotografie che pensavo fos-
sero d’inizio secolo. Risal-
gono invece agli anni Ses-
santa e documentano bene
come l’Oman fosse davvero
fermo al Medioevo quando
l’attuale sultano Qabus salì
al potere rovesciando il re-
gno del padre che si oppo-
neva a qualsiasi cambia-
mento.
Lasciamo il mare per inol-
trarci nell’entroterra in di-
rezione del deserto. Dopo
circa un’ora di automobile
lasciamo la strada princi-
pale per risalire il Wadi Bani
Kalid rinomato per la sua
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bellezza. La strada sale a zig
zag tra i palmeti offrendo
spettacolari scorci sulle
montagne circostanti.
Giunti al termine della car-
rozzabile si parcheggia e si
prosegue a piedi. A pren-
derci in consegna è un ra-
gazzino che indossa la ma-
glia di Kaka, il famoso cal-
ciatore del Milan (qui van-
no matti per il calcio!). Da
buon milanista non potevo
che affidarmi a lui per pro-
seguire a piedi verso la sor-
gente del fiume. Si cammi-
na per una mezz’oretta tra
altissime pareti di roccia at-
traversando pozze con l’ac-
qua verde come quella del-
la Verzasca. Ragazzini e tu-
risti fanno il bagno. Maledi-
co di aver lasciato il
costume in automobile. A
un certo punto si intravede
un pertugio nella roccia, nel
quale ci infiliamo. Kaka mi

illumina il percorso con il
suo telefonino portatile,
finché giungiamo in un luo-
go caldo, buio e basso: sia-
mo alla sorgente. Solo gra-
zie al flash della mia mac-
china fotografica riesco a
intravedere l’acqua che
sgorga dalla montagna. Se
soffrite di claustrofobia non
entrate là dentro!

IL BUIO
NEL DESERTO
Un’ora circa di automobile
ci separa dall’inizio del Rub
al-Khali, denominato an-
che il “Quarto vuoto” per-
ché occupa circa un quarto
della Penisola Arabica. Que-
sto deserto, incuneato tra
gli Emirati, l’Arabia Saudita,
lo Yemen e l’Oman, è consi-
derato uno dei luoghi più
desolati e caldi del pianeta.
Raggiungiamo la regione
del Wahiba Sands, cioè del-
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le sabbie orientali, zona abi-
tuale di insediamento dei
beduini del deserto, che of-
fre una delle maggiori aree
al mondo di dune sabbiose.
Un campo con le tende tipi-
che dei beduini ricoperte di
foglie di palma ci attende
per la notte. Le dune sono
alte e hanno un colore cal-
do. Il silenzio e la bellezza
del paesaggio ispirano la
meditazione. Passeggio a
piedi nudi assieme alla gui-
da perdendomi tra le dune,
finché vedo le tracce di un
fuoristrada. Mi spiega che i
beduini, all’ora del tramon-
to, accompagnano i turisti
in quei luoghi guidando
spericolatamente su e giù
per le dune. Desidero esser-
ci anch’io. Torniamo al
campo in tempo per prova-
re anche quest’esperienza.
Il fuoristrada su cui mi invi-
tano a salire è alquanto

sgangherato, ma quando
viaggia sembra un ottovo-
lante. La signora tedesca
che siede vicino a me grida
divertita dalla paura. Rag-
giungiamo la collina più
alta per osservare il tra-
monto.
Diventa subito notte e il cie-
lo si popola di stelle. Avevo
sempre sentito parlare del
cielo del deserto, ma è an-
cora più straordinario di
quanto immaginassi. Chi
vuole può dormire all’aper-
to su letti in metallo siste-
mati fuori dalla tenda per
continuare a contemplare il
cielo, ma fa freddo ed io mi
riparo al coperto.

IL MERCATO
DEL BESTIAME
È venerdì mattina, giorno
del mercato del bestiame a
Nizwa, una cittadina situa-
ta al nord ai piedi delle
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montagne più imponenti
del paese. Partiamo di buo-
n’ora perché la fiera si con-
clude alle 11. In due ore cir-
ca di strade ampie e veloci
arriviamo nella “Perla del-
l’Islam”, così veniva defini-
ta storicamente l’ultracon-
servatrice Nizwa, sede di
faziosi imam fino agli anni
Cinquanta e oggi seconda
meta turistica dell’Oman.
Quando arriviamo il merca-
to del bestiame è in pieno
svolgimento. Di fatto, però
si tratta di un’importante
asta. Gli animali sono “par-
cheggiati” al di fuori di una
sorta di pista circolare, dove
gli addetti sfilano trasci-
nando un animale legato a
una corda. Gli spettatori-
acquirenti, situati ai lati,
formulano le loro proposte.
Terminato il giro, dopo
qualche ulteriore contratta-
zione, l’animale viene asse-

gnato al migliore offerente
o ritirato dall’asta.   La citta-
dina è famosa anche per il
suo forte rotondo del XVII
secolo, dal quale si gode
una meravigliosa vista sul
villaggio attorniato da un
immenso palmeto (gli otti-
mi datteri si comprano al
souk sottostante), circon-
dato a sua volta da una co-
rona di maestose monta-
gne.

ALLA SCOPERTA
DEI MONTI HAJAR
Da Nizwa si raggiungono in
breve tempo Al-Hamra,
uno dei villaggi più antichi
del paese famoso per le sue
case in mattoni di fango, e
Bahla, rinomata per il suo
forte elencato nel patrimo-
nio mondiale dell’Unesco e
attualmente in via di re-
stauro. Ci troviamo nel cuo-
re dei Monti Hajar. Da qui si
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parte per le escursioni più
spettacolari alla scoperta di
queste montagne dai colori
cangianti a seconda delle
ore del giorno e così diverse
da quelle europee. Una del-
le gite più gettonate, da ef-
fettuarsi in fuoristrada, è
quella del Jebel Shams
(Montagna del Sole) il mon-
te più alto dell’Oman (3075
metri). Il giorno seguente,
sempre in fuoristrada, da

Al-Hamra potete attraver-
sare i monti Hajar passan-
do per il Wadi Bani Awf. Si
tratta di una strada spetta-
colare, che offre scorci sug-
gestivi. Dopo un primo trat-
to di strada asfaltata in sali-
ta, si affronta una lunga di-
scesa lungo una pista
attraversando il delizioso
villaggio di Hatt e raggiun-
gendo il Wadi Bani Awf. La
pista raggiunge la strada
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asfaltata nei pressi di Ar
Rustaq, un’altra incantevo-
le oasi, immersa tra i pal-
meti e le montagne, con un
forte del XVII secolo. Sulla
strada per Muscat non
mancate di visitare anche
la pittoresca cittadina di
Nakhal con uno dei più bei
forti dell’Oman.

SULLA VIA
DELL’INCENSO
La regione del Dhofar dista
mille chilometri da Muscat
ed è facilmente raggiungi-
bile in aereo. Dal finestrino
osservo l’interminabile de-
serto roccioso che separa la
capitale da Salalah, una cit-
tà subtropicale che deve
molto del suo carattere alle
antiche colonie omanite
dell’Africa orientale. Nel
tragitto in taxi dall’aeropor-
to all’albergo mi colpiscono
le imponenti coltivazioni

delle palme di cocco, di ba-
nani e di papaia, che in ef-
fetti offrono un assaggio di
Zanzibar nel cuore del de-
serto. Prima di raggiungere
l’albergo la guida ferma il
taxi davanti a una banca-
rella sui lati della strada che
vende noci di cocco. Prima
si beve il latte, poi si mangia
la parte bianca. La banane
sono di piccole dimensioni
e gustosissime.
Il tempo per depositare le
valige in hotel e via per il
souk, dove mi colpisce il
mosaico etnico della popo-
lazione. L’influenza del pe-
riodo coloniale si fa sentire
anche qui: molte persone
sono mulatte o di colore. Le
donne, rispetto a Muscat,
portano tutte il chador, sal-
vo rare eccezioni. La specia-
lità del locale souk sono
l’incenso e i profumi. Già,
perché in questa regione si
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produce da secoli l’incenso
più puro al mondo. Il souk
non è troppo animato. Mi
spiegano che in questa re-
gione da metà giugno a
metà settembre i monsoni
provenienti dall’India pro-
vocano leggerissima piog-
gerella molto apprezzata
dagli abitanti della Penisola
Arabica, che si riversano a
Salalah per avere un po’ di
ristoro in un periodo di cal-

do torrido. Durante l’estate,
mi spiega la guida, in que-
sto souk non si può cammi-
nare ed i clienti sono sì turi-
sti, ma arabi del Golfo. Il
mattino seguente visito a
Salalah il museo “La terra
dell’incenso” e quello ma-
rittimo che si trova nella
stessa sede. Si tratta di due
strutture modernissime e
molto didattiche. Il primo
racconta la storia della re-
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gione, il secondo sottolinea
la tradizione marinara
dell’Oman. Ci avviamo ver-
so ovest, cioè in direzione
dello Yemen, che dista circa
200 chilometri. Sulla strada
incrociamo numerosi cam-
melli, che spesso ci costrin-
gono a rallentare perché in-
vadono la carreggiata: sem-
bra che amino camminare
sull’asfalto. Con la scom-
parsa delle carovane oggi
sono allevati soprattutto
per le corse ed i più pregiati
raggiungono prezzi eleva-
tissimi. Lasciamo la strada
principale per addentrarci
su una pista che ci porta in
una zona dove crescono gli
alberi dell’incenso. Cresco-
no nel deserto, dal nulla.
Sono alti un paio di metri
ed hanno un aspetto quasi
sofferente. L’incenso lo si
ottiene incidendo la cortec-
cia con un coltello. Ne esce

un liquido bianco che una
volta seccato viene stacca-
to. È questo il preziosissimo
incenso che un tempo vale-
va quanto l’oro e ha fatto la
fortuna di queste popola-
zioni. Se si pensa che que-
sta sostanza ha accompa-
gnato per secoli i riti della
venerazione e della sepol-
tura, i culti magici e le ceri-
monie di stato di egizi, babi-
lonesi, persiani, greci e ro-
mani, si può ben capire
l’importanza che aveva la
“Via dell’incenso” che si
snodava lungo una rotta di
quasi tremila chilometri. Le
carovane superavano de-
serti e altipiani, sfidavano
temperature insopportabili,
assalti dei predoni per far
arrivare “le lacrime degli
dei” sulle coste del Mediter-
raneo, dopo un viaggio di
oltre due mesi.
Torniamo sulla strada prin-
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cipale per raggiungere in
breve tempo Mughasail,
una baia spettacolare con
scogliere a picco sul mare,
dove le onde hanno scavato
delle caverne. La piattafor-
ma rocciosa da cui si osser-
va lo splendido mare è col-
legata con queste caverne
dai cosiddetti soffioni, una
sorta di fori del diametro di
mezzo metro. Quando le
onde si infrangono fuorie-
scono con violenza da que-
sti fori in superficie, provo-
cando un suono forte e mi-
naccioso. Tanto più il mare
è agitato, tanto maggiore è
lo spettacolo. Gli spruzzi
sembra raggiungano quat-
tro metri sopra la superfi-
cie.
Ritorniamo in direzione di
Salalah per un piacevole pic
nic al Wadi Dharbat, una
valle che durante il monso-
ne si trasforma in un para-

diso verde con pozze varie e
addirittura una cascata alta
300 metri. La guida mi de-
scrive con grande enfasi
questi paesaggi della sta-
gione delle piogge. Prima di
riprendere l’aereo per Mu-
scat c’è ancora il tempo per
visitare la tomba di Giobbe,
che venne messo alla prova
per anni da Dio per verifica-
re la sua religiosità, finché,
paziente, poté dimostrare
la sua buona fede. Giobbe è
considerato profeta anche
dalla religione islamica. La
sua tomba è situata su una
collina, da cui si gode una
splendida vista su tutta la
regione di Salalah.

(pubblicato su “il Caffè” del 12 luglio 2009)
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KHIVA, CITTÀ-MUSEO,
E LA SACRA BUKHARA

LUNGO LA MITICA
“VIA DELLA SETA”

La via della seta

UZBEKISTAN

URGENCH
Khiva

BUKHARA SAMARKAND

SHAKHRISABZ

TASHKENT



Il nostro itinerario
nell’Asia centrale, in
Uzbekistan, organizza-

to dall’agenzia turistica
Kel 12 di Milano, si snoda
lungo la mitica “Via della
seta” e ha come mete prin-
cipali le città di Bukhara e
di Samarcanda, che rap-
presentavano nell’antichi-
tà strategici punti di sosta
a metà del percorso tra la
Cina e l’Occidente. Lungo
il tragitto sorsero così nu-
merosi caravanserragli
che offrivano alloggio,
stalle e magazzini alle ca-
rovane e che diedero vita a
un’attività commerciale
senza precedenti. La “Via
della seta” non si sviluppò

mai  lungo un unico per-
corso, ma era costituita da
una fragile rete di itinerari
carovanieri intercontinen-
tali. Le città che si trovava-
no lungo questi tragitti co-
nobbero un grande svilup-
po. Le devastazioni e i di-
sordini provocati da
Gengis Khan e da Tamer-
lano, che incontreremo
più volte lungo il nostro
itinerario, resero sempre
più insicure queste vie e
portarono come conse-
guenza alla crisi economi-
ca della regione. L’ultimo e
definitivo colpo inferto
all’ormai agonizzante “Via
della seta” fu poi rappre-
sentato dall’apertura delle

Khiva, città-museo, 
e la sacra Bukhara
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rotte commerciali maritti-
me tra Europa e Asia, che
rendevano superflue le fa-
tiche delle carovane. Si
concludeva così un capito-
lo fondamentale nella sto-
ria dell’umanità: per la
prima volta infatti, attra-
verso questi itinerari, si
era sviluppato un inter-
scambio di idee, tecnolo-
gie e convinzioni religiose,
grazie ai contatti tra realtà

culturali estremamente
diverse.
Il diario di viaggio che se-
gue si sofferma sulle tap-
pe principali di un itinera-
rio, effettuato in torpedo-
ne, che percorre tutto l’Uz-
bekistan, passando da
un’oasi all’altra e attraver-
sando l’inospitale steppa
che separa alcune perle
dell’Islam come Khiva, Bu-
khara e Samarcanda.
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LOREKHIVA,
CITTÀ-MUSEO
La nostra visita all’Uzbeki-
stan inizia da Khiva, vener-
dì 24 ottobre. Il 23 siamo
volati da Roma a Tashkent,
la capitale del paese, che
dista sei ore di aereo. Giun-
giamo in serata a causa del
fuso orario (5 ore). Il tempo
per un breve sonno e il
mattino di buonora ripar-
tiamo in volo in direzione
ovest per Urgench, da dove
in mezz’ora di torpedone
raggiungiamo la città-mu-
seo di Khiva, diventata tale
nel corso di un program-
ma di conservazione so-
vietico.
La prima immagine è
quella delle sue pittore-
sche mura di fango lunghe
due chilometri e mezzo,
che circondano tutto il
centro storico. Il nostro al-
bergo (hotel Asia Khiva), si-

tuato davanti alla porta
principale, è una struttura
nuova con camere più che
dignitose. Preso possesso
della camera partiamo a
piedi per la visita della cit-
tà. Tutti i monumenti sono
a portata di mano. Si respi-
ra un’atmosfera orientale:
minareti, moschee dalle
cupole verdi, palazzi dei
visir, madrasse e natural-
mente il mercato.
La nostra visita inizia pro-
prio dal souk, che caratte-
rizzò questa città nel corso
della storia per un fiorente
mercato degli schiavi du-
rato più di tre secoli, fino al
1873. Era il più grande
dell’Asia centrale. Nelle
pareti sono ancora visibili
le nicchie dove venivano
esposti gli sventurati in
vendita. Il souk attuale è
animato soprattutto da
gente del posto. Di turisti
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se ne vedono pochi. La
merce esposta, destinata
soprattutto agli indigeni, è
molto variopinta, di catti-
vo gusto e dominata dai
materiali sintetici. Non c’è
traccia del ricco artigiana-
to di un tempo. Non si ven-
de seta, nonostante questa
città si trovasse antica-
mente proprio sulla “Via
della seta”, e nemmeno
cotone, sebbene qui attor-
no tutti vivano della coltu-
ra del cotone. Regnano i
tessuti sintetici: persino i
fiori sono di plastica. Come
spesso accade, la parte più
bella del souk è quella de-
dicata alla frutta, alla ver-
dura e alle spezie. Per la
prima volta vedo alcune
bancarelle vendere solo
pasta: di ogni tipo e di ogni
forma.  Khiva fu distrutta
nel 1740 dai Persiani e in
seguito ricostruita. La

maggior parte dei suoi mo-
numenti risale pertanto al
XVIII secolo. La città, stori-
camente, era tristemente
nota per la ferocia dei suoi
regnanti, di cui si visitano
due fastosi palazzi decora-
ti con magnifiche cerami-
che. Come spiega la nota
viaggiatrice ginevrina Ella
Maillart (“Vagabonda in
Turkmenistan”, Torino
2002) “per il mongolo no-
made il lusso consisteva
nell’applicare parati e tes-
suti ricamati alle pareti
della sua tenda. Quando
fissò la sua dimora volle
che i suoi palazzi e le sue
moschee gli restituissero
con le loro decorazioni di
ceramica la stessa sensa-
zione”. Ma a questa raffi-
natezza si accompagnava
nei visir di Khiva una fero-
cia incredibile. Arminius
Vambéry, un viaggiatore
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ungherese dell’Ottocento,
racconta di aver assistito
nel 1863 all’esecuzione di
trecento prigionieri impic-
cati o decapitati. “I loro
capi con i capelli grigi era-
no invece distesi a terra in
attesa di essere ammanet-
tati, quando il boia si ingi-
nocchiò sui loro petti e
cavò loro gli occhi, pulendo
il coltello insanguinato
sulle loro barbe. Tentarono
di rialzarsi, ma sbatterono
alla cieca gli uni contro gli
altri e crollarono al suolo
agonizzanti”.
Questi truci racconti non si
conciliano con il mio stato
d’animo mentre visito
questa città dall’atmosfera
quasi ibernata, che ti fa
sentire ai margini del
mondo. La sua architettura
è armoniosa. Il colore delle
costruzioni, così come
quello delle mura costruite

in mattoni di argilla e pa-
glia, è quello della terra e si
mimetizza perfettamente
con il paesaggio mettendo
in risalto i verdi e i blu del-
le smaglianti maioliche.
Queste immagini mi ri-
marranno impresse nella
memoria per la loro diver-
sità, per l’armonia e per le
tinte dolci soprattutto al
momento del tramonto.

BUKHARA
CITTÀ SACRA
Lunga trasferta in torpe-
done da Khiva a Bukhara,
la città sacra. La strada
percorre una zona deserti-
ca e disabitata lungo il
confine con il Turkmeni-
stan. La steppa è monoto-
na e il viaggio dura quasi
una giornata. Ben si può
capire quanto fosse irrag-
giungibile questa città per
gli eserciti che la volevano
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conquistare. Molti perdet-
tero la maggior parte dei
loro soldati e dei cammelli
in queste steppe inospitali.
Sabato in serata giungia-
mo a Bukhara, che “per più
di mille anni - come osser-
va Tiziano Terzani (“Buona
notte signor Lenin, Milano
1992) - nel mondo mussul-
mano fu considerata equi-
valente alla Mecca come
importante centro di studi,

per lo splendore delle sue
moschee e il livello intel-
lettuale delle sue madras-
se, le scuole coraniche”.
Tanto che gli storici arabi
la definirono “il paradiso
del mondo”. Ci si può bene
immaginare come doves-
sero rimanere incantati i
carovanieri che percorre-
vano la “Via della seta”,
quando dopo giorni di lun-
ga e monotona marcia per-
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corsi nella steppa giunge-
vano all’ombra dei sontuo-
si monumenti di questa
città sacra.
Anche qui come a Khiva gli
emiri erano sanguinari.
Esisteva una prigione, il
cosiddetto “pozzo degli
scarafaggi”, dove venivano
allevati insetti che scarni-
ficavano i prigionieri. Un
colonnello britannico vi
passò alcuni mesi prima di
essere giustiziato per esse-
re entrato a cavallo nel-
l’Ark, la città regale, dove
solo l’emiro poteva caval-
care. L’Ark era una città
nella città, abitata dal
quinto secolo fino a quan-
do Bukhara cadde in mano
all’Armata Rossa. La sua
visita è di grande interes-
se, così come il famosissi-
mo minareto Kalon, uno
dei simboli della città. Si
narra che Gengis Khan,

quando nel 1220 espugnò
e distrusse Bukhara al gri-
do “Io sono il castigo di Dio
per i vostri peccati”, rima-
se talmente esterrefatto
alla vista di questo monu-
mento che ordinò di ri-
sparmiarlo. È giunto fino a
noi ben conservato con le
sue quattordici fasce deco-
rative, diverse l’una dall’al-
tra, a testimonianza del
primo utilizzo delle lucenti
piastrelle blu che si diffu-
sero in tutta l’Asia centrale
sotto Tamerlano. Ai tempi
dell’emiro i condannati a
morte venivano messi in
un sacco e lanciati dal mi-
nareto alto 47 metri, so-
prannominato dai bolsce-
vichi “Torre della morte”.
Tiziano Terzani fa notare
come gli abitanti di Bukha-
ra, nonostante il dispoti-
smo degli emiri, parlino
oggi di quell’epoca come di
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tempi d’oro. “La Bukhara
mussulmana - osserva Co-
lin Thurbon (“Il cuore per-
duto dell’Asia”, Milano
1994) - era cinta da 12 chi-
lometri di mura e di porte
fortificate e le sue mo-
schee e medresse erano
innumerevoli. I bukharioti
erano considerati gli abi-
tanti più distinti e civiliz-
zati dell’Asia centrale. I
loro modi e il loro abbiglia-

mento divennero un para-
metro dell’eleganza orien-
tale…Tutto questo splen-
dore - prosegue lo studioso
inglese - nascondeva però
a malapena l’intimo
squallore… Chi faceva il
bagno o beveva nelle pisci-
ne pubbliche contraeva la
ributtante filaria della Me-
dina, che soltanto un bar-
biere esperto era in grado
di estrarre dalla carne inci-
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dendo la pelle con una
lama e attorcigliando il
verme - a volte lungo più
di un metro - su un ramo-
scello”.
Un altro edificio di rara
bellezza giunto dal X seco-
lo fino a noi è il mausoleo
di Ismail Samani: “uno de-
gli edifici più eleganti
dell’Asia centrale - secon-
do la guida turistica Lonely
Planet - che cambia gra-
dualmente ‘carattere’ nel
corso della giornata man
mano che mutano le om-
bre”. L’abile intreccio dei
mattoni in terracotta pre-
senta una sorta di affasci-
nante ricamo, che allegge-
risce questo sobrio monu-
mento, giunto fino a noi
grazie a un espediente dei
bukharioti. “Quando gli
abitanti videro gli invasori
mongoli bruciare e di-
struggere tutta la città -

spiega ancora Tiziano Ter-
zani - corsero al mausoleo
di Samani e seppellirono
l’intera costruzione sotto
una collina di terra perché
gli uomini di Gengis Khan
non la vedessero”.
Nella piazza Lyabi-Hauz,
costruita nel 1620 attorno
a una vasca, all’ombra di
gelsi antichissimi, abbia-
mo gustato ottimi spiedini
al grill, una specialità del
luogo. Ma Bukhara è famo-
sa in tutto il mondo anche
per i suoi tappeti, che co-
stituiscono per noi il mo-
dello classico della nostra
idea di “tappeto orientale”.
Eseguito su fondo rosso di
tutte le tonalità, propone
una composizione costi-
tuita da un susseguirsi di
forme essenziali, rigorosa-
mente geometriche: otta-
goni tagliati diagonalmen-
te da un disegno bianco e
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nero sempre uguale.
(pubblicato su “il Caffè” del 19 luglio 2009)
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Lunedì 27 ottobre, gior-
nata di trasferimento
da Bukhara alla miti-

ca Samarcanda. Partiamo il
mattino di buon’ora per
Shakhrisabz, città natale di
Tamerlano, che richiede
una deviazione rispetto al
percorso più diretto. Attra-
versiamo la lunga periferia
di Bukhara, particolarmen-
te squallida. Le case sono
alte solo un piano, ma mol-
to trascurate. Man mano
che ci allontaniamo dalla
città ricompare il deserto
con la sua monotonia, ma
anche con la sua armonia.
Di tanto in tanto si incontra
un’oasi: non quelle idillia-
che, bensì insignificanti ag-

glomerati di case trascura-
te. Sul tragitto passiamo
anche davanti a due im-
pianti di vitale importanza
per il paese: uno per l’estra-
zione dal sottosuolo di gas
e l’altro di petrolio. Giunti
nella città natale di Tamer-
lano, che il regime autorita-
rio di Karimov sembra ave-
re adottato come eroe na-
zionale, ci imbattiamo su-
bito nel monumento
dedicato al condottiero.
Molte persone sono radu-
nate attorno ad esso, diver-
se orchestrine suonano
motivi uzbeki. È una gior-
nata freddissima, ma le
giovani spose avvolte in
leggerissimi e scollati abiti

Lungo la mitica 
“via della seta”
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bianchi non rinunciano a
una foto ricordo davanti
alla statua del nuovo eroe,
che ha sostituito quella di
Lenin.
Condottiero valoroso e in-
telligente, Tamerlano riuscì
a costituire un impero che
aveva il suo confine orien-
tale in India, mentre verso
occidente arrivava ad af-
facciarsi sul Mediterraneo.
Si creò la fama di uomo

spietato e sanguinario, per-
ché le sue campagne consi-
stevano essenzialmente in
guerre di occupazione e di
saccheggio, piuttosto che
nell’organizzazione siste-
matica, amministrativa e
politica dei territori con-
quistati. Nel suo paese fu
però anche un grande me-
cenate, un protettore di ar-
tisti: Samarcanda rimane
la sua opera più duratura.
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Eppure è probabile che
Shakhrisabz, la sua città
natale, prima di essere di-
strutta nel XVI secolo dal-
l’emiro di Bukhara, mettes-
se in ombra la stessa Sa-
marcanda. Del palazzo rea-
le, che richiese 24 anni di
lavoro e fu probabilmente il
progetto più ambizioso di
Tamerlano, rimangono
solo alcuni frammenti del
gigantesco ingresso alto 40
metri. Oggi si può soltanto
immaginare ciò che doveva
essere il resto dell’edificio
per grandezza e splendore.
Proseguiamo la nostra visi-
ta incamminandoci verso il
mausoleo dove è custodito
il corpo di Jehangir, figlio
prediletto di Tamerlano
morto a 22 anni per una ca-
duta da cavallo e descritto
dalla tradizione locale
come un eroe mancato. Il
monumento è decorato

con dipinti della fine del
XIV secolo di particolare fi-
nezza.
Riprendiamo il nostro tra-
gitto verso Samarcanda
scegliendo la strada meno
diretta che aggira le monta-
gne. Il percorso è partico-
larmente suggestivo. Piove
e siamo verso sera, d’au-
tunno. Le poche foglie che
rimangono sugli alberi
sono ingiallite. Il terreno è
arido, desertico, ma abitato.
Mi colpisce l’armonia di
quei paesaggi collinari. Le
case sono costruite in argil-
la e ricoperte da tetti in pa-
glia. Gli uomini si spostano
a dorso d’asino o a cavallo.
Le donne portano abiti co-
lorati e i bimbi al passaggio
del nostro torpedone salu-
tano affettuosamente. Ca-
pre e pecore sono ovunque.
Quà e la qualche mucca. La
luce del crepuscolo, la sta-
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gione che annuncia il fred-
do inverno alle porte e for-
se il mio stato d’animo mi
danno la sensazione di as-
sistere a un presepio viven-
te, tale è l’armonia dei colo-
ri e delle forme. A poco a
poco cala la notte e quel
paesaggio magico si spe-
gne davanti ai miei occhi.
Ma siamo ormai alle porte
di Samarcanda, che ci ac-
coglie con le sue smaglianti
luci cittadine, per la verità
poco affascinanti.

SAMARCANDA,
L’INCOMPARABILE
“Samarcanda l’incompara-
bile”, così titola il capitolo
dedicato alla “città dorata”
Ella Maillart, la nota viag-
giatrice ginevrina che visitò
questi luoghi negli anni
Trenta, in piena era stali-
niana. Martedì 28 ottobre
dedichiamo l’intera giorna-

ta alla visita di questo gio-
iello dell’Islam. E se ci fosse
stato un po’ più di tempo
sarebbe stato meglio! Per-
ché Samarcanda è davvero
quella città mitica che im-
maginavo e che sognavo. I
suoi monumenti, anche se
ormai immersi nel tessuto
di una città moderna, sono
davvero degni della loro
fama. Questa è stata certa-
mente la giornata più stra-
ordinaria di tutto il viaggio.
Anche Alessandro Magno,
quando nel 329 a.C. la con-
quistò, esclamò: “Tutto
quello che ho udito di Mar-
kanda è vero, tranne il fatto
che è più bella di quanto
immaginassi”.
Nessun nome richiama
alla mente la “Via della
seta” quanto quello di Sa-
marcanda, che si trovava al
crocevia delle strade che
conducevano le carovane
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in Cina, India e Persia.
Quando Gengis Khan la di-
strusse completamente nel
1220 avrebbe potuto essere
la fine della sua storia, ma
nel 1370 Tamerlano decise
di fare di Samarcanda la
sua capitale e nei successi-
vi 35 anni forgiò una nuova
città, che diventò “giardino
dell’anima” , “specchio del
mondo” e assurse a epicen-
tro culturale ed economico
dell’Asia centrale. Tamerla-
no (1336-1405) è infatti il
personaggio attorno a cui
ruota tutta la storia del-
l’epoca d’oro di questa città
e dei suoi monumenti. Per-
sino di quelli postumi a Ta-
merlano. Penso alle due
madrasse del Registan, la
piazza principale, costruite
due secoli più tardi copian-
do lo stile della Samarcan-
da di Tamerlano.
Il nostro itinerario inizia il

mattino con la visita del
mausoleo Guri Amir, che
ospita la tomba di Tamerla-
no, nonché quelle del suo
nipote e del suo maestro
preferiti. “Chiunque aprirà
questa tomba – recava
un’iscrizione – sarà sconfit-
to da un nemico più terribi-
le di me”. Gli archeologi co-
munisti non si fecero però
fermare da questa avver-
tenza e aprirono il sarcofa-
go per sapere se era vero
che Tamerlano, “la tigre
zoppa”, era claudicante a
causa di una ferita ricevuta
in battaglia e per verificare
se a suo nipote Ulughbek,
quando fu deposto, venne
mozzata la testa. Ebbene i
due interrogativi ebbero
conferma positiva, ma il
giorno dopo la scoperta, il
22 giugno 1941, Hitler at-
taccò l’Unione Sovietica.
Ulughbek successe al trono
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dello zio e regnò fino al
1449, quando venne depo-
sto da un complotto di fon-
damentalisti islamici (già
allora imperversavano),
che non gradivano le sue
scoperte scientifiche in
campo astronomico. Più fa-
moso come astronomo che
come sovrano, trasformò la
città in un centro intellet-
tuale e costruì un centro di
ricerca astronomico artico-

lato su tre piani con un im-
menso astrolabio per l’os-
servazione della posizione
delle stelle. È sopravvissuta
solo la parte interrata. Il re-
sto è stato distrutto.
Ma eccoci alla visita del
luogo certamente più sug-
gestivo di questa incredibi-
le città: Shahr-i-Zindah, un
viale di tombe. Lastricate di
maiolica all’interno e al-
l’esterno, disposte in lungo,
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così da creare un percorso
lungo una via, questi sepol-
cri ricoperti di piastrine che
vanno dal blu al verde ren-
dono questo luogo di un fa-
scino incredibile. Tamerla-
no fece seppellire qui alcu-
ne delle persone a lui più
care. Il posto era sacro per-
ché ospitava già la tomba
di un cugino del profeta
Maometto. “La leggenda
vuole che il santo – raccon-
ta Terzani (op. cit.) – venuto
qui a combattere gli infede-
li, fosse catturato e decapi-
tato. Ma lui non se ne fece
un cruccio. Raccattò la te-
sta che gli avevano appena
mozzata, se la mise sotto il
braccio e andò a stare in
fondo a un pozzo che era lì
nei pressi. Il pozzo c’è an-
cora e la gente dice che il Re
Vivente (da qui il nome del
luogo) è sempre laggiù che
dorme e aspetta l’occasio-

ne per uscire e riprendere
la sua guerra contro gli in-
fedeli”. Questa destinazio-
ne è meta di pellegrinaggi
per i musulmani di tutto il
mondo: tre viaggi qui equi-
valgono a uno alla Mecca.
Prima del pranzo visitiamo
ancora il museo di Afrosiab.
Ospita i frammenti di alcu-
ni affreschi interessanti del
VII secolo, che raffigurano
scene di caccia, un corteo
di ambasciatori e visite di
regnanti locali.  Dopo il
pranzo a base di spiedini -
specialità del luogo - ci re-
chiamo a visitare la mo-
sche Bibi-Khanim, fatta co-
struire da una moglie di Ta-
merlano come regalo-sor-
presa durante un’assenza
del marito. La moschea,
molto ricostruita, è partico-
larmente imponente e
nota per una leggenda, se-
condo cui l’architetto pro-

42



gettista s’innamorò pazza-
mente della regina e rifiutò
di terminare il lavoro a
meno che lei non gli desse
un bacio. Tale gesto lasciò
un segno sulla guancia del-
la donna e quando Tamer-
lano lo vide fece giustiziare
l’architetto, condannò la
moglie a essere murata
viva nel suo mausoleo e or-
dinò che le donne portas-
sero il velo per non rappre-

sentare una tentazione per
gli altri uomini al di fuori
del matrimonio.
Accanto alla moschea si
trova il frenetico e pittore-
sco, ma particolarmente
ordinato, mercato agricolo
coperto. Poco distante il
souk con la sua offerta di
vestiti, scialli, cappelli, tur-
banti di ogni genere e ogni
altra sorta di oggetti. Dulcis
in fundo il Registan, la piaz-
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za principale di Samarcan-
da. Nel medioevo era il cen-
tro commerciale della città
e l’intera piazza era proba-
bilmente occupata dal ba-
zar. Oggi è dominata da tre
palazzi e al centro offre
ampi spazi. L’edificio prin-
cipale è la Madrassa di Ulu-
ghbek del XV secolo, ai lati
altre due madrasse edifica-
te due secoli più tardi ri-
prendendo i modelli archi-
tettonici dell’era di Tamer-
lano.

IL RITORNO
ALLA NORMALITÀ
Mercoledì 29 ottobre lascio
a malincuore Samarcanda
per l’ultima tappa di trasfe-
rimento in torpedone verso
la moderna capitale Ta-
shkent, una metropoli di
oltre 2 milioni di abitanti,
tipica città dell’ex impero
sovietico. Il traffico è caoti-

co, ma i numerosi parchi e
viali alberati la ingentili-
scono. Il centro è monu-
mentale, arredato da pa-
lazzi stile regime, fontane e
statue di cattivo gusto rap-
presentanti la madre patria
e, naturalmente, l’eroe na-
zionale Tamerlano. Visitia-
mo la pulitissima e ordina-
tissima metropolitana,
opera del regime sovietico
negli anni Settanta. È mo-
numentale, di stile simile a
quella di Mosca e ogni sta-
zione è caratterizzata da
un tema legato alla propa-
ganda politica sovietica. È
l’unica testimonianza che
rimane di quei tempi, oltre
al regime di Karimov, che
sembra incarnare tutti i di-
fetti di un’epoca terminata
solo a parole. Visitiamo al-
cune moschee e madrasse
seicentesche, che sembra-
no molto ricostruite. Ma
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dopo Samarcanda il discor-
so con l’arte islamica è
chiuso. Il mattino seguente
all’alba parte il nostro volo
per Roma e Milano.

(pubblicato su “il Caffè” del 26 luglio 2009)
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LA CIVILTÀ PIÙ COLTA
PRIMA DEI ROMANI

QUATTRO TAPPE
TRA TURISMO E CULTURA

Etruria

Firenze

Sovana

Valpiana

Pitigliano

Tarquinia

Cervèteri

Bracciano

Populonia
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Un itinerario a tema
alla scoperta del
mondo etrusco: la

civiltà di più elevato livello
che abitò la penisola italica
prima dei Romani. Un po-
polo particolarmente aper-
to agli influssi delle culture
con cui venne in contatto
grazie alla sua abilità nella
navigazione, alla ricchezza
di ferro delle sue monta-
gne, alla fertilità del suo
terreno. Commerciò con la
Sardegna, con il Medio
Oriente, con la Grecia e con
l’Europa del nord. Tanto
aperto che sulle sue origini
nacquero diverse leggen-
de. Si parlò di popolazioni
giunte dal Medio Oriente o

addirittura dal nord. Gli
Etruschi semplicemente
seppero cogliere gli influssi
di altre civiltà per poi adat-
tarli alle loro necessità.
L’itinerario si sviluppa tra
colline, laghetti e pianure,
attraversa romantici villag-
gi appesi alla cima dei colli
nei territori della Toscana,
dell’Umbria e del Lazio che
diedero origine al popolo
etrusco. La cosiddetta
“Etruria propria”, cioè
quella originaria, si esten-
deva infatti dall’Arno al Te-
vere ed era delimitata ad
ovest dal Tirreno e ad est
giungeva fino alle attuali
Perugia, Orvieto e Viterbo.
Nei periodi di maggior

La civiltà più colta 
prima dei romani
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espansione e prima di es-
sere romanizzato il popolo
etrusco giunse fino alla co-
sta adriatica, alla Padania e
alla Campania.
Il nostro percorso, di circa
800 chilometri, parte da Fi-
renze, dove si visita uno
dei principali musei di arte
etrusca, per concludersi a
Cerveteri. In queste due
città si possono infatti visi-
tare i due principali musei

di arte etrusca. I luoghi ric-
chi di testimonianze di
questo popolo nella fascia
fra Firenze e Roma sono
moltissimi. Ne abbiamo
scelti quattro particolar-
mente “spettacolari” dal
profilo turistico e rappre-
sentativi della cultura
etrusca: Populonia, impor-
tante per le sue attività si-
derurgiche e unica città in
riva al mare, che si affaccia
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sullo splendido golfo di Ba-
ratti; il triangolo dei ro-
mantici villaggi di Sovana,
Sorano e Pitigliano scavati
nelle impressionanti colli-
ne di tufo, una pietra parti-
colarmente modellabile;
Tarquinia per le sue incre-
dibili pitture giunte a noi in
ottimo stato di conserva-
zione; e Cerveteri, forse il
luogo più suggestivo del
viaggio, dove percorrendo
la città dei morti si ha la
sensazione che il tempo si
sia fermato.
Si consiglia di visitare que-
sti straordinari siti archeo-
logici accompagnati da
una guida per meglio co-
glierne il significato pro-
fondo, sebbene tutte que-
ste testimonianze siano
giunte fino a noi in buono
stato, così da poterne facil-
mente capire la funzionali-
tà. Contrariamente a quan-

to si potrebbe pensare non
si tratta quindi di un viag-
gio per specialisti archeo-
logi. Nei musei, soprattutto
di Firenze e Roma ma an-
che di Tarquinia e Cervete-
ri, si possono ammirare so-
prattutto i corredi funerari
scoperti nei sepolcri non
derubati dai tombaroli di
tutte le epoche, a partire da
quella romana. Sì, corredi
funerari, perché della civil-
tà etrusca ci rimangono so-
prattutto le testimonianze
del culto dei morti. È infatti
attraverso le tombe e gli
oggetti ritrovati al loro in-
terno che si è riusciti a stu-
diare questo popolo. I de-
funti nella loro vita ultra-
terrena andavano infatti
ad “abitare” case scavate
nella roccia che riproduce-
vano le abitazioni, molto
più fragili perché costruite
in legno e argilla, utilizzate
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nella vita terrena. Anche il
corredo funebre era rap-
presentato da oggetti di
uso giornaliero. I soggetti
che appaiono nelle tombe
affrescate (soprattutto a
Tarquinia) e quelli incisi
sulle ceramiche, nonché la
funzionalità degli oggetti
ritrovati (arredi, statue, ex
voto) hanno permesso agli
studiosi di capire come gli
Etruschi abitavano, si vesti-
vano, quali sport pratica-
vano, quale musica ascol-
tavano, quali erano le loro
credenze religiose. Ne esce
l’immagine di un popolo
molto evoluto, dove per
esempio la donna, a diffe-
renza di quanto avveniva
in Grecia e più tardi a
Roma, occupava un posto
importante nella famiglia
e nella società.
“L’arte per l’arte - spiegano
Antonio Giuliano e Gian-

carlo Buzzi (cfr bibliografia)
- agli Etruschi non interes-
sava: le opere obbedivano a
scopi funzionali”, a diffe-
renza di quanto avveniva
nella cultura greca. Il perio-
do di maggior maturità ar-
tistica, spiegano i due stu-
diosi, viene raggiunto nel
VI secolo a.C. (a questo pe-
riodo risalgono gli affreschi
di Tarquinia) quando gli
Etruschi “fanno proprio il
gusto dei Greci… ma lo cor-
reggono con spunti veristi-
ci, con una maggiore con-
cretezza e immediatezza
delle figurazioni”.

SECOLI DENSI DI STORIA
E GRANDI SCOPERTE
La cronologia dello svilup-
po della civiltà etrusca va
dal IX al I secolo prima del-
la nascita di Cristo.
Perché nella regione che si
estende tra Firenze e Roma
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e si affaccia sul Tirreno si è
sviluppato il popolo etru-
sco? Le montagne del-
l’Etruria erano ricche so-
prattutto di ferro, ma an-
che di rame, stagno, piom-
bo, zinco, argento e persino
di sale. Come spiega Gio-
vannangelo Camporeale,
professore di etruscologia
all’Università di Firenze e
autore di numerosi saggi,
si può equiparare, per la
ricchezza della regione,
l’importanza per quel-
l’epoca della presenza di
giacimenti di ferro a quella
attuale di petrolio. Le ma-
nifatture etrusche raggiun-
sero un elevato livello. Gli
oggetti in metallo veniva-
no esportati in tutto il Me-
diterraneo e nel nord Euro-
pa, assieme a quelli in buc-
chero: una terra cotta che
riscaldata in assenza di os-
sigeno e debitamente lac-

cata assomigliava enorme-
mente al bronzo, ma costa-
va molto meno.
Il suolo, molto fertile, era
adatto alla coltivazione di
cereali (si parlerà più tardi
dell’Etruria come del gra-
naio di Roma), di vite (il
vino etrusco veniva espor-
tato) e di olivi. Le zone in-
terne erano inoltre ricche
di boschi, il cui legname
serviva a rifornire i forni
metallurgici e i cantieri na-
vali. Gli Etruschi erano in-
fatti abili navigatori e tra-
sportavano nei paesi che si
affacciavano sul Mediter-
raneo i loro prodotti e le
loro ricchezze. Erano però
anche molto aperti, come
abbiamo visto, agli scambi
culturali.
Sia attorno alle origini del
popolo etrusco che della
sua lingua, la tradizione ha
costruito un alone di mi-
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stero. In effetti sono scar-
sissimi i documenti  storici
scritti giunti fino a noi, sal-
vo qualche iscrizione su
tombe o su oggetti che ha
permesso di stabilire come
l’alfabeto fosse molto simi-
le a quello greco. “Struttu-
ralmente però la lingua
non è inseribile in uno dei
gruppi linguistici che co-
nosciamo” (Antonio Giu-
liano e Giancarlo Buzzi, cfr

bibliografia). Data la scarsi-
tà di documenti scritti,
molto di quanto sappiano
su questo popolo lo desu-
miamo dai ritrovamenti
archeologici (tombe e cor-
redi funebri) e da testimo-
nianze latine e greche dei
periodi in cui la civiltà tir-
renica era però già in fase
di decadenza.
Anche per quanto concer-
ne le origini degli Etruschi

53



si è voluto creare un alone
di mistero immaginando
migrazioni di interi popoli
dal Medio oriente o dal
nord Europa. “Non è il caso
di pensare - osservano An-
tonio Giuliano e Giancarlo
Buzzi (cfr bibliografia) - a
una civiltà venuta dal di
fuori che si impose, sop-
piantandole, a civiltà locali,
ma a una tradizione cultu-
rale locale ben evidente e
solida che si aprì a influssi
esterni, a diverse e molte-
plici sollecitazioni”.
Il territorio era organizzato
in città-stato simili a quelle
greche, i cui vertici si in-
contravano una volta al-
l’anno in un luogo non an-
cora identificato.  Dopo un
periodo iniziale in cui “è ra-
gionevole supporre fosse
emerso un ceto aristocrati-
co, durante il VII secolo a.C.
si affermò un nuovo ceto di

imprenditori e di traffican-
ti, che accumulava ricchez-
ze e finiva per costituire un
più vasto gruppo gentilizio,
nelle cui mani si concen-
trava il potere”. Tra la fine
del VII secolo e il principio
del VI si afferma la città (al-
cune raggiunsero, secondo
gli studiosi, alcune decina
di migliaia di abitanti). “Ar-
tigiani, mercanti, agricolto-
ri formavano un nuovo
ceto, estremamente dina-
mico, la cui ricchezza non
era più basata sulla pro-
prietà immobiliare, ma
sulla produzione e sullo
scambio”. Pertanto la città
è una conquista innanzi-
tutto sociale. Un’altra tap-
pa fondamentale nel per-
corso storico del popolo
etrusco è rappresentata
dalla battaglia di Cuma del
474 a.C., quando i Siracusa-
ni vincono gli Etruschi e di-
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ventano padroni del Tirre-
no. Le metropoli costiere, a
causa del declino della po-
tenza marinara, si rivolgo-
no allora verso l’interno, da
una parte rivitalizzando le
città-stato agricole, ma
dall’altra creando fonti di
conflitto.
Ci stiamo avviando verso il
declino della civiltà etru-
sca. Un secolo più tardi ini-
zia il lento processo di ro-
manizzazione. La prima
città-stato romanizzata è
Veio nel 396 a.C. Seguiran-
no lentamente le altre. In
alcuni casi il processo av-
verrà in maniera pacifica,
in altri meno.

(pubblicato su “il Caffè” del 16 agosto 2009)

55



Il nostro itinerario inizia
dal Museo archeologico
nazionale di Firenze,

dove sono raccolti alcuni
capolavori di arte etrusca e
di arte greca rinvenuti in
tombe etrusche. Di partico-
lare pregio sono le statue in
bronzo: accanto a una serie
di  bronzetti votivi troneg-
giano la “Chimera” (fine V-
inizio IV secolo a.C.) prove-
niente da Arezzo e “L’Arrin-
gatore” (II secolo a.C.) ritro-
vato nella zona di Perugia.
La “Chimera”, scoperta nel
1553, per Cosimo I de’ Me-
dici divenne il simbolo del
potere mediceo rappresen-
tando le fiere selvagge che
il duca aveva domato per

costituire il suo regno.
“L’Arringatore”, un perso-
naggio maschile nel pieno
della maturità caratteriz-
zato da un volto severo e
nello stesso tempo grave e
ispirato, arredò per lungo
tempo la camera da letto di
Cosimo I.

LA CITTÀ
DEL FERRO
Solitamente le città costie-
re etrusche sorgevano a
una decina di chilometri
dal mare. Populonia, che
gestiva gli enormi giaci-
menti di ferro dell’isola
d’Elba, costituisce un’ecce-
zione e la sua acropoli, di
cui rimangono solo le fon-

Quattro tappe 
tra turismo e cultura
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damenta di alcuni edifici
sacri, era situata su uno
sperone dal quale si domi-
na il mare: da una parte il
meraviglioso golfo di Barat-
ti e la costa, dall’altra l’Elba.
Accanto all’acropoli oggi
sorge un grazioso borgo
medievale. 
Il suggestivo golfo di Baratti
costituisce un porto natu-
rale dove attraccavano le
navi provenienti dall’isola e

cariche di pietre ricche di
ferro. Poco distante sorgeva
il centro siderurgico, di cui
si possono osservare anco-
ra oggi le fondamenta se-
guendo la “Via del ferro”. La
necropoli sorgeva a pochi
metri dal mare nel golfo di
Baratti, accanto agli im-
pianti siderurgici e di fron-
te all’acropoli (la città dei
morti, nella civiltà etrusca,
era sempre separata da
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quella dei vivi). Nel corso
dei secoli fu sepolta dalle
scorie di ferro prodotte in
grande quantità dapprima
dagli Etruschi e in seguito
dai Romani. Gli archeologi
dovettero scavare sotto
questa immensa monta-
gna nera per trovare sepol-
cri etruschi in ottimo stato
di conservazione e molto
interessanti, perché in uno
spazio molto delimitato si
presentano nelle varie ti-
pologie: a tumulo, a edico-
la, a sarcofago, a camera.
Il luogo più suggestivo di
Populonia è certamente
l’itinerario che conduce
alla visita delle cave di pie-
tra etrusche e della necro-
poli delle Grotte, “quasi
senza confronto nel mon-
do etrusco” (guida archeo-
logica del Touring cfr biblio-
grafia), che unisce all’ecce-
zionalità dei monumenti

etruschi il fascino del pae-
saggio immerso nel verde
della macchia mediterra-
nea con sullo sfondo il
mare. Il sentiero che sale, il-
luminato dal sole, è scintil-
lante per la presenza di re-
sidui metalliferi nella sab-
bia. Giunti in cima alla col-
lina si incontrano
dapprima le cave di arena-
ria, una pietra costituita da
sabbia cementificata, mol-
to diffusa nella zona e am-
piamente utilizzata per co-
struire monumenti fune-
bri. Facilmente modellabi-
le, veniva utilizzata per
costruire muri a secco
giunti fino a noi in perfetto
stato nonostante siano sta-
ti costruiti oltre 2500 anni
fa. Di fronte alla cava la ne-
cropoli delle Grotte, intera-
mente scavata nella parete
di arenaria, propone una
serie di tombe a camera
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che datano del IV e III seco-
lo a.C. Lasciato quel luogo
suggestivo, il sentiero che
scende verso il mare è co-
sparso da altri sepolcri sca-
vati nella roccia.

L’ETRURIA
DEL TUFO 
Questo triangolo di Ma-
remma tufacea è di una
bellezza speciale. I villaggi
di Pitigliano e di Sorana os-
servati da lontano sembra-
no scaturire dalla roccia
vulcanica, assumono le for-
me e i colori del tufo in per-
fetta armonia con la splen-
dida natura circostante. Af-
fascinanti anche le viuzze
dei loro borghi medievali.
La perla del magico trian-
golo è forse costituita da
Sovana per la suggestione
arcaica  del minuscolo bor-
go distribuito tra la Rocca
degli Aldobrandeschi (cen-

tro di potere della potente
famiglia feudale) e il bellis-
simo duomo romanico, per
l’importanza e per la mo-
numentalità delle straordi-
narie necropoli etrusche.
Dal IV secolo a.C. l’aristo-
crazia agraria dominante a
Sovana esibisce la propria
ricchezza realizzando co-
stosissimi e monumentali
sepolcri, suggestivamente
scavati nei pendii tufacei
delle tre valli che circonda-
no l’abitato con una note-
vole varietà di tipi architet-
tonici. Il monumento più
imponente è certamente la
tomba Ildebranda realizza-
ta nel III secolo a.C. Com-
pletamente scavata nella
roccia di tufo, ricorda in
maniera impressionante
gli splendidi monumenti di
Petra in Giordania.  I tre vil-
laggi del magico triangolo
sono collegati tra loro da
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strade etrusche, le cosid-
dette vie cave. Scavate nel-
la roccia, sono profonda-
mente incassate tra alte
pareti tufacee e costitui-
scono il segno di percorsi
antichi che si diramavano
in tutte le direzioni dagli
antichi centri abitati. Per-
correndole avete l’impres-
sione di immergervi nella
notte dei tempi. L’emozio-
ne è grandissima anche per
la lontana luce che le illu-
mina, che conferisce a que-
sti percorsi un significato
sacro.

GLI AFFRESCHI
DI TARQUINIA
La pietra su cui sorge Tar-
quinia è molto friabile. Non
permette quindi grandi in-
terventi scultorei. Fu pro-
babilmente questa la ragio-
ne principale alla base del-
lo sviluppo della pittura fu-

neraria, che non rappre-
senta solo l’episodio pitto-
rico più importante prima
dell’epoca imperiale roma-
na, ma anche una fonte
preziosa di informazione
sui “valori” all’insegna dei
quali viveva la società etru-
sca, sul costume e sulle cre-
denze soprattutto della
classe aristocratica. Gli af-
freschi rappresentano in-
fatti scene di vita: banchet-
ti funerari e non, allietati da
danzatori e suonatori di ce-
tra e di flauto, giochi fune-
bri (alcuni molto truci), riti
religiosi, scene di caccia e
di gioco, scene erotiche e
molto altro ancora. 
Delle circa 200 tombe affre-
scate se ne possono visita-
re una ventina, quasi tutte
in ottimo stato di conserva-
zione. I sepolcri tarquinesi
presentano di solito un
vano rettangolare a cui si
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accede con un corridoio a
gradini scavato nella pare-
te del colle. Il visitatore si
ferma davanti a una porta
in vetro che blocca l’ingres-
so al locale, ma che per-
mette un’ottima visuale
sulle pitture realizzate con
la tecnica dell’affresco: su
una parete intonacata l’ar-
tista segnava con una pun-
ta i contorni delle figure,
poi applicava i colori mine-
rali e vegetali sciolti in ac-
qua. Le immagini sono di
due tipi: decorazioni sem-
plici simboliche e allegori-
che sui soffitti e sugli spazi
frontali delle pareti; deco-
razioni complesse, rappre-
sentanti varie scene di vita,
in genere a metà dell’altez-
za delle pareti.
I corredi funebri trovati nel-
le tombe di Tarquinia sono
presentati in modo didatti-
co nel rinnovato museo na-

zionale ospitato dal quat-
trocentesco Palazzo Vitelle-
schi. I dipinti di alcune
tombe che erano minaccia-
ti dalle intemperie sono
stati strappati e riproposti
al museo, dove si possono
ammirare non solo opere
etrusche, ma anche prezio-
si oggetti, soprattutto vasi,
provenienti dalla Grecia
ma di proprietà dei defunti.

UNA VERA
CITTÀ DEI MORTI 
Quella di Cerveteri è la visi-
ta più suggestiva di tutto il
viaggio. Per due ore, tanto
dura la visita al sito archeo-
logico, camminate nel si-
lenzio in una vera città dei
morti. Il tempo sembra es-
sersi fermato. Con un po’ di
capacità di astrazione po-
tete immaginarvi, come fa
lo scrittore Giorgio Bassani
nel romanzo “Il giardino
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dei Finzi-Contini”, di torna-
re ai tempi in cui gli etru-
schi visitavano questo luo-
go così come nei nostri
paesi “il cancello del cam-
posanto era il termine ob-
bligato di ogni passeggiata
serale”. “Varcata la soglia
del cimitero - scrive Bassa-
ni - dove ognuno di loro
possedeva una seconda
casa, e dentro questa il gia-
ciglio già pronto su cui, tra
poco, sarebbe stato corica-
to accanto ai padri, l’eterni-
tà non doveva più sembra-
re un’illusione, una favola,
una promessa da sacerdoti.
Il futuro avrebbe stravolto il
mondo a suo piacere. Lì,
tuttavia, nel breve recinto
sacro ai morti famigliari;
nel cuore di quelle tombe
dove, insieme coi morti, si
provvedeva a far scendere
tutto ciò che rendeva bella
e desiderabile la vita; in

quell’angolo di mondo di-
feso, riparato: almeno lì (e il
loro pensiero, la loro paz-
zia, aleggiava ancora, dopo
venticinque secoli, attorno
ai tumuli conici, ricoperti
d’erbe selvagge), almeno lì
nulla sarebbe mai cambia-
to”.
Camminando lungo il per-
corso trovate sepolcri di
ogni epoca etrusca e di ogni
genere. A seconda dello
sviluppo e delle fortune
della città le tombe diven-
tano più imponenti. Con
l’affacciarsi delle nuove
classi sociali compaiono le
cosiddette tombe a dado,
soprannominate dalle gui-
de locali le casette a schie-
ra. In questa città dei morti,
dove ognuno si costruiva la
sua casa per l’aldilà a se-
conda delle sue possibilità
e il più simile possibile a
quella abitata durante la
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vita terrena, potete leggere
e capire la vita di questo
popolo straordinario. Al
museo di Cerveteri, che
merita una visita, sono
conservati gli arredi fune-
bri di molte tombe.
Seguiamo ancora Giorgio
Bassani: “Penetrammo nel-
l’interno della tomba più
importante, quella che era
stata della nobile famiglia
Matuta: una bassa sala sot-

terranea che accoglie una
ventina di letti funebri di-
sposti dentro altrettante
nicchie delle pareti di tufo,
e adorna fittamente di
stucchi policromi raffigu-
ranti i cari, fidati oggetti
della vita di tutti i giorni:
zappe, funi, accette, forbici,
vanghe, coltelli, archi, frec-
ce, perfino cani da caccia e
volatili di palude”.

(pubblicato su “il Caffè” del 23 agosto 2009)
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RIPERCORRENDO LA TERRA
DI SAN FRANCESCO

LUNGO LA STRADA
DEL SILENZIO

Assisi



“Chiunque salga
sul colle della
città serafica

non può sfuggire a una
suggestione indescrivibile,
misteriosa, impalpabile,
del tutto diversa dalla bel-
lezza della valle umbra”.
Così Lina Duff-Gordon,
compagna di viaggio del
critico d’arte Bernard Be-
renson, descriveva nel
1900 la sua emozione da-
vanti ad Assisi. Un’emozio-
ne che prova anche il viag-
giatore contemporaneo di
fronte a questa città così
unitaria e ricca di significa-
ti legati alla straordinaria
figura di San Francesco il
cui messaggio rimane

sempre di grande attualità.
La visitiamo con padre Cal-
listo Caldelari, frate ticine-
se molto amato dalla gen-
te, perché cerca ogni gior-
no, e con successo, di inter-
pretare in chiave moderna
il messaggio di Francesco.
La nostra visita sarà crono-
logica e seguirà le tappe
principali della vita del
santo.
Giunti ai piedi della collina
su cui sorge questa incan-
tevole cittadina umbra, ci
fermiamo per ammirarne
l’unità architettonica. “Il
villaggio - ci spiega la no-
stra guida d’eccezione - è
costruito in pietra rosa pro-
veniente dai monti del Su-

Ripercorrendo la terra 
di san Francesco
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basio, le montagne retro-
stanti dove Francesco si ri-
tirava a meditare. Le case
moderne in cemento sono
colorate di rosa per non
compromettere il colpo
d’occhio da lontano”.

LA CASA NATALE
DI SAN FRANCESCO
Il nostro itinerario inizia
davanti alla Chiesa Nuova
eretta nel 1615, a spese di

re Filippo III di Spagna, sui
resti della supposta casa
paterna di San Francesco.
Davanti alla chiesa un mo-
numento è dedicato ai ge-
nitori del santo. Il padre,
Pietro Bernardone, era un
commerciante di stoffe
che acquistava il materiale
in Provenza e aveva labora-
torio ad Assisi. Durante un
viaggio d’affari conobbe
donna Pica, che diventò
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sua moglie. Per questa ra-
gione Francesco parlava
bene la lingua provenzale.
Dalla madre ereditò anche
il suo spirito allegro.
Nella seconda metà del XIII
secolo, al tempo di France-
sco, si stava profilando una
nuova classe sociale, quel-
la dei ricchi commercianti,
a cui apparteneva anche la
sua famiglia. Pietro Bernar-
done aveva però l’ambizio-
ne di far acquistare al suo
casato il titolo nobiliare.
Per ottenerlo esisteva una
sola strada: distinguersi in
guerra. Francesco venne
destinato a questo compi-
to. Giovane brillante e viva-
ce, combatté dapprima
una battaglia contro i Peru-
gini e quindi decise di par-
tire per le crociate. Ma
giunto a Spoleto, distante
pochi chilometri da Assisi,
secondo la tradizione un

sogno gli rivelò che stava
compiendo una scelta sba-
gliata. Tornò allora nella
sua città natale e decise di
cambiar vita, deludendo le
aspettative del padre. Fece
voto di povertà, curò i leb-
brosi, vendette le stoffe
dell’azienda di famiglia per
distribuire il ricavato ai po-
veri. Per queste sue scelte
venne rifiutato dal suo ceto
sociale e Pietro Bernardone
lo denunciò e lo imprigio-
nò per furto (secondo il di-
ritto romano il padre aveva
diritto di vita e di morte sui
figli e sulla moglie). Sotto le
fondamenta della Chiesa
Nuova sono ancora conser-
vate la prigione che ospitò
il santo, la sua abitazione e
il negozio di Pietro Bernar-
done. È giunta fino ai nostri
giorni anche la cosiddetta
“porta dei morti”. Nel Me-
dioevo i defunti lasciavano
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la casa da una porta spe-
ciale che veniva aperta
solo per il passaggio delle
bare. Utilizzarla da vivi
portava male, ma France-
sco abbandonò la sua casa
natale passando simboli-
camente proprio da questa
porta per abbracciare una
nuova vita. La sua prima
dimora fu la graziosa chie-
setta di San Damiano, che
si trovava fuori dalle mura

della città.

CHIARA
SEGUE FRANCESCO
Prima di lasciare il centro
storico per scendere a San
Damiano, padre Callisto ci
conduce alla basilica di
Santa Chiara e racconta la
storia di Chiara, una giovi-
netta che si era probabil-
mente innamorata di Fran-
cesco e che all’età di diciot-
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to anni lasciò pure lei la
propria casa (fu poi seguita
da due sorelle e dalla ma-
dre), fece voto di povertà e
come Francesco dedicò la
sua vita ai poveri nel con-
vento di San Damiano, la
prima dimora di Francesco
che poi l’abbandonò per
cederla a Chiara e alle sue
compagne. Quando Chiara
morì a San Damiano nel
1252, il papa invitò le suore
a lasciare quella chiesetta
situata fuori dalle mura,
perché ritenuta poco sicu-
ra, per trasferirsi nella
chiesa di San Giorgio in at-
tesa che venisse costruito
il convento di Santa Chia-
ra, che avrebbe ospitato
l’ordine della clarisse. Si
narra che il papa riconobbe
l’ordine proprio il giorno
prima della morte di Chia-
ra. Le suore lasciarono San
Damiano per trasferirsi in

città, ma portarono con
loro il crocefisso che secon-
do la tradizione aveva par-
lato a Francesco, confer-
mandolo nella sua voca-
zione (“Francesco, va e ri-
para la mia casa che, come
vedi, va tutta in rovina”). Si
tratta di un crocefisso bi-
zantineggiante con il Cri-
sto vivo attorniato dai san-
ti. Lo si può ammirare nella
chiesa di Santa Chiara, che
ospita anche la suggestiva
tomba della santa.

LA PRIMA DIMORA
DI FRANCESCO 
Ma torniamo a Francesco,
che dopo aver rotto con il
padre (“Non dirò più padre
mio Pietro di Bernardone,
ma unicamente Padre no-
stro che sei nei cieli”) ed
aver lasciato la sua casa si
ritirò a San Damiano. La
chiesetta si trova ancora
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oggi immersa nella splen-
dida campagna umbra. Il
sentiero che in un quarto
d’ora circa porta dal con-
vento di Santa Chiara a
San Damiano scorre tra
ulivi e cipressi in un pae-
saggio di pace. Quando
Francesco giunse in questo
luogo la chiesetta esisteva
già, era amministrata da
un sacerdote e molto mal
ridotta. Assieme a un grup-

po di compagni, che lo se-
guirono nonostante fosse
stato ripudiato dalla sua
famiglia e dal suo ceto so-
ciale, Francesco sistemò
per bene San Damiano pri-
ma di cederlo a Chiara,
dove la santa trascorse la
sua vita con le compagne.
Mentre era ancora a San
Damiano Francesco chiese
al suo vescovo l’autorizza-
zione di predicare. Questi
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non si assunse la respon-
sabilità di quella decisione
e lo mandò dal papa, che
gli concesse il permesso.
Questa idilliaca chiesetta
immersa nel verde si pre-
senta in ottime condizioni.
Si possono visitare i luoghi
in cui visse Chiara con le
sue monache: il refettorio,
il dormitorio, l’infermeria
in cui la santa, morta a 59
anni, venne curata e la
cappella da cui ascoltava la
messa.

VERSO LA CHIESETTA
DELLA PORZIUNCOLA
Lasciato San Damiano a
Chiara, Francesco si trasfe-
rì nel piccolo “tugurio” det-
to Rivotorto, che dista non
molti chilometri.  France-
sco non vi rimase a lungo
perché un contadino riven-
dicò quel luogo per ospita-
re i suoi asinelli. Da lì Fran-

cesco, che era spesso as-
sente da Assisi perché
viaggiava moltissimo (in
Italia, in Francia, in Spagna
e persino in Egitto e in Pa-
lestina), si trasferì verso la
sua ultima dimora: la chie-
setta della Porziuncola. Pri-
ma di raggiungerla si passa
davanti al luogo in cui vive-
vano i lebbrosi, emarginati
dai sani e costretti a spo-
starsi con un campanello
al collo.
Da lontano si scorge l’im-
ponente chiesa di Santa
Maria degli Angeli, dentro
la quale è conservata la
chiesetta della Porziunco-
la, dove il santo morì. “Fra-
te Francesco - scrisse Gio-
suè Carducci - quanto
d’aere abbraccia/ questa
cupola bella del Vignola, /
dove incrociando a l’ago-
nia le braccia / nudo giace-
sti sulla terra sola!” (Rime
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Nuove, XV, 1861-67). Il
maestoso edificio, costrui-
to attorno alla chiesetta,
nascose agli occhi del poe-
ta la sede autentica di
Francesco, la cappella an-
nerita e minuscola miraco-
losamente salva dal terre-
moto del 1832: è questa la
miglior metafora di un per-
sonaggio tradito dalla rice-
zione della storia.
Francesco e i suoi seguaci

vivevano in capanne spar-
se attorno alla graziosa
chiesetta, molto ben con-
servata. Quando Francesco
sentì che la morte si avvici-
nava si fece trasferire in
una capanna vicino alla
Porziuncola e posare nudo
sulla terra. Spirò cantando
“Laudato sii mi Signore per
sora nostra morte corpora-
le…”.

(pubblicato su “il Caffè” del 30 agosto 2009)
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Sotto l’influenza del-
l’ordine religioso
fondato da France-

sco, la città vide sbocciare
un’arte nuova che segnò
una svolta nella storia arti-
stica dell’Italia. La sua le-
zione spirituale fatta di ri-
nuncia, accettazione umile
e gioia mistica, determinò
una nuova visione artistica
espressa nella purezza e
nell’eleganza dell’arte goti-
ca.
Due anni dopo la morte di
Francesco era pronta la
cripta della chiesa per ac-
cogliere le sue spoglie. Fu
disegnata dal suo succes-
sore Elia e ad affrescare la
basilica di San Francesco

vennero chiamati i più im-
portanti artisti del mo-
mento, tra cui Giotto che
realizzò qui uno dei suoi
capolavori narrando la vita
del santo. Il grandioso
complesso, tra i maggiori
templi della cristianità, è
formato dalla sovrapposi-
zione di due chiese che la-
sciano individuare due dif-
ferenti fasi costruttive. Il
progetto della doppia basi-
lica evidenziava la duplice
funzione cui doveva ri-
spondere la struttura, de-
stinata inferiormente a
chiesa tombale e a cripta, e
superiormente ad aula
monastica di predicazione
e cappella papale.

Lungo la strada 
del silenzio
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Le spoglie del santo, custo-
dite per un paio d’anni nel-
la chiesa di San Giorgio vi-
cino a Santa Chiara, furono
trasportate verso la nuova
basilica, ma quando arri-
varono nelle vicinanze si
scontrarono due diverse
visioni dell’ordine: chi rite-
neva che la chiesa fosse
troppo ricca e quindi non
fedele alle idee di France-
sco e chi invece la riteneva

idonea. Fatto sta che le
spoglie scomparvero. La
tradizione vuole però che il
santo sia sepolto nella
cripta della basilica infe-
riore, che si può visitare. Ed
in effetti è probabile che il
corpo di Francesco sia sta-
to veramente sepolto in
quella sede. Nel 1790 papa
Pio VII ordinò dei lavori,
che vennero eseguiti di
notte per evitare pettego-
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lezzi, per cercare il sepol-
cro. Sotto l’altare venne
trovata una bara in pietra
con le spoglie di un uomo,
che vennero esaminate
con metodi moderni nel
1940. Si stabilì che si tratta-
va di un uomo di circa qua-
rant’anni. È quindi proba-
bile che si tratti di France-
sco. Un ultimo esame ese-
guito negli anni Ottanta ha
confermato questa tesi.
Del santo rimane comun-
que la storia della vita nar-
rata da Giotto in dicianno-
ve superlativi affreschi.
L’artista non terminò però
il lavoro, perché partì per
Firenze dove fu chiamato
ad affrescare Santa Croce.
Il lavoro venne proseguito
dai suoi discepoli, ma con-
frontando le tavole del
maestro con quelle dei
suoi allievi, si apprezza an-
cor più la capacità di sinte-

si e l’essenzialità di Giotto.  

LE CARCERI, LUOGO
DI MEDITAZIONE 
Molti sono i luoghi france-
scani che si potrebbero ri-
cordare, ma uno non può
essere tralasciato perché di
particolare importanza: “le
Carceri”. Non si tratta di
una prigione, ma di un sito
appartato dove Francesco
e i suoi compagni si ritira-
vano in silenzio a medita-
re. Si trova a mezza costa
sul Monte Subasio. Lo si
può raggiungere comoda-
mente in automobile, ma
molti pellegrini vi arrivano
con il noto cavallo di San
Francesco, cioè a piedi. In
quel luogo il santo aveva
prescritto una regola parti-
colare che suggeriva peni-
tenza e assoluto silenzio. Si
narra che fece zittire anche
degli uccelli che disturba-
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vano la meditazione. Gli
assisiani scoprirono molto
presto quel bosco e inizia-
rono a frequentarlo ruban-
dogli la pace. Il santo si riti-
rò quindi dapprima su
un’isoletta del lago Trasi-
meno, in seguito sul più
lontano monte de La Ver-
na, dove per dirla con Dan-
te ricevette “l’ultimo sigil-
lo”, le stigmate.
(pubblicato su “il Caffè” del 6 settembre 2009)
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PAESAGGI MARINI
E CAMPAGNA

ALLA SCOPERTA
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Una natura inconta-
minata con pae-
saggi marini sel-

vaggi e una campagna
estremamente armoniosa.
Ville e castelli immersi nel
verde. Un’atmosfera tran-
quilla che fa sentire a pro-
prio agio. Un paese che,
come la sua capitale, appa-
re al tempo stesso rilassato
e operoso. È questa la Da-
nimarca che vi proponia-
mo in questo itinerario di
viaggio che richiede una
decina di giorni in automo-
bile, su strade in cui guida-
re è piacevolissimo, perché
appena ci si allontana da
Copenhagen sono poco
trafficate e scorrono tra

campagne incantevoli e
lungo coste sabbiose. L’ar-
chitettura moderna e il de-
sign figurano tra le princi-
pali attrattive della Dani-
marca. Un primo e signifi-
cativo approccio lo si ha
atterrando all’aeroporto di
Copenhagen disegnato da
Arne Jacobsen. Una strut-
tura armoniosa, dove tutto,
dalla facciata in metallo e
vetro, dalle poltrone alle
lampade, dai tessuti alle
posate, era stato da lui pro-
gettato in un unico insie-
me perfettamente integra-
to.
Noleggiamo un’automobi-
le con la quale ci dirigiamo
verso ovest e in un meno di

Paesaggi marini 
e campagna
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due ore arriviamo a Oden-
se, terzo centro del paese e
città natale di Hans Chri-
stian Andersen, il più noto
scrittore di fiabe al mondo.
Tutto a Odense ricorda il
letterato: musei, sculture
che lo ritraggono assieme
ai personaggi dei suoi rac-
conti più noti e curiosità
inaspettate come le pan-
chine pubbliche con zam-
pe di mostri al posto delle

gambe. Passeggiando per
le anguste viuzze dell’anti-
co quartiere che sorge at-
torno alla casa-museo di
Andersen si ha l’impres-
sione di tornare indietro
nel tempo. Le case hanno
un aspetto pittoresco e af-
fascinante, con minuscole
finestre quadrate la cui
parte inferiore soltanto è
ornata da tendine. Ma, no-
nostante quelle case siano
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abitate e formino nel com-
plesso un insieme armo-
nioso, il quartiere è impre-
gnato di una tale nostalgia
che si ha l’impressione di
contemplare la scenografia
di uno spettacolo dimenti-
cato, ben lontano dalle luci
della ribalta.
Quando morì il 4 agosto
1875 qualcuno scrisse che
Andersen “sapeva come
far vibrare le corde del-
l’animo umano”. Nelle sue
fiabe si trova una quantità
di spunti di riflessione esi-
stenziali, psicologici e so-
ciali. E la realtà, Andersen,
la guardò spesso con ama-
rezza e pessimismo, anche
perché la sua vita non fu
molto felice. Figlio di un
ciabattino, assurse ai mas-
simi onori, ma soffrì molto
per le sue sembianze fisi-
che da “brutto anatrocco-
lo”, tanto che arrivò a giu-

dicare la bellezza fisica “un
dono più prezioso del ge-
nio e della forza morale”.

SKAGEN, 
ASCONA DANESE 
Lasciamo le magiche luci
dell’isola di Fyn, che ispira-
rono le fiabe di Andersen,
per raggiungere verso
ovest la penisola dello Jyl-
land, che collega la Dani-
marca alla Germania. Il
paesaggio estivo è affasci-
nante: enormi chiazze
gialle di colza, mazzi rossi
di papaveri, l’oro dei campi
di grano, il verde chiaro
dell’orzo, quello brillante
dei prati abbracciati dai bo-
schi dove la luce penetra a
stento, ma dove crescono
in abbondanza mirtilli,
lamponi, more e, in autun-
no, ottimi funghi. “Stavo
pensando alle gente che ha
vissuto prima di noi –
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esclama il giovane genti-
luomo protagonista di ‘Un
racconto di campagna’ ro-
manzo di metà Novecento
della famosa scrittrice da-
nese Karin Blixen – e che
ha disboscato e dissodato e
arato questa terra. Quante
volte avranno dovuto rico-
minciare da zero questo la-
voro! In quei giorni lontani
bisognava combattere gli
orsi e i lupi, e poi i pirati e
gli invasori, e poi ancora i
padroni crudeli e spietati.
Ma se un giorno di raccolto
come questo, essi dovesse-
ro risorgere dalle loro tom-
be e guardare questi campi
e questi prati, forse pense-
rebbero che ne è valsa la
pena”. 
In meno di due ore di auto-
mobile raggiungiamo
Ahrus, dove ci limitiamo a
visitare, nella periferia oc-
cidentale della città, la co-

siddetta “Città Vecchia”,
uno dei più interessanti
musei all’aperto di tutta la
Danimarca. Diversi edifici
antichi, provenienti da va-
rie città danesi e risalenti
ai secoli XVII, XVIII e XIX
sono stati trasferiti qui e ri-
costruiti con estrema cura
per riportare alla luce una
città del passato. Il museo
consente di osservare tutti
gli aspetti della vita urbana
di un tempo con le diverse
attività commerciali, arti-
gianali, industriali e ammi-
nistrative.
Riprendiamo il nostro iti-
nerario per raggiungere (ci
vogliono circa 2 ore e mez-
zo) Skagen, la punta più a
nord della Danimarca. Le
strade sono in ottimo stato
e permettono medie piut-
tosto elevate (circa 80
km/h), anche perché la
montagna più alta del pae-
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se raggiunge un’altezza di
147 metri. Arriviamo in
tempo per visitare il mu-
seo locale. Raccoglie le
opere di un gruppo di arti-
sti che tra il 1830 e il 1930
scoprì questo luogo disco-
sto e rimase sedotto dai
suoi paesaggi desertici bat-
tuti dai venti e dalla sua
luce intensa e perpetua-
mente cangiante. Il museo
espone 1500 tele, disegni,
sculture e oggetti, nonché
la sala da pranzo dell’hotel
Brondum, dove gli artisti
della “scuola di Skagen”
avevano il loro punto di ri-
trovo. I pittori si appassio-
narono all’immaginario
romantico di questo villag-
gio di pescatori e alle dure
condizioni di vita dei suoi
abitanti. Con un vivido sti-
le figurativo, diventato fa-
moso a livello internazio-
nale, ritrassero scene di

vita quotidiana della co-
munità dei pescatori. I di-
pinti esposti riescono ad
evocare l’atmosfera del
luogo. Particolarmente af-
fascinanti sono le opere di
P.S. Kroyer. L’artista si sfor-
za di ‘dipingere la luce’, at-
tratto in particolare dalla
cosiddetta ‘ora blu’, ovvero
il momento di transizione
tra il giorno e la notte,
quando il cielo e il mare
sembrano fondersi nella
medesima tonalità di blu.
È interessante notare una
certa similitudine di desti-
no tra la storia di questo
villaggio di pescatori, dove
ancora oggi al mattino si
tiene un’asta del pesce, e
quello di un altro borgo di
pescatori: Ascona. Entram-
bi hanno attratto uomini
d’arte e di cultura, che han-
no costituito ‘scuole’ di
fama internazionale e
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hanno avuto un simile at-
teggiamento nei confronti
delle popolazioni locali: in-
teresse in quanto soggetti
delle loro opere, ma non in
quanto interlocutori.
Lasciamo il museo per visi-
tare il paesino dalle case
basse in legno ed i suoi
suggestivi paesaggi illumi-
nati da quella luce straor-
dinaria immortalata dagli
artisti.

Proseguiamo in automobi-
le verso la punta nord.
Giunti a un parcheggio si
procede per un paio di chi-
lometri a piedi per rag-
giungere il punto in cui
l’incontro tra le acque del
mare del Nord e del Baltico
crea una forte corrente e
dove la luce è impagabile
grazie all’unione di terra,
acqua e cielo.
Al ristorante dell’hotel
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Ruths a Grenen, l’antica
Skagen, si trova una delle
migliori cucine della Dani-
marca.

MARE DEL NORD 
TRA SABBIA E VENTO
Sabbia e vento, una terra
piatta, che a malapena rie-
sce a contenere il mare del
Nord e le sue burrasche,
disseminata, subito al di
qua della linea delle dune
che costeggiano il mare, da
bacini interni, laghi salma-
stri non profondi spazzati
da un  vento quasi costan-
te. A tratti si attraversano
paesaggi lunari dall’aspet-
to quasi desertico in cui la
strada attraversa le dune
ricoperte di erica fiorita
che le tinteggia di viola. 
È questo il paesaggio che si
trova percorrendo la costa
nord-occidentale, dappri-
ma la strada nazionale nu-

mero 11 e in seguito la 181,
tra Skagen e Ribe. Partico-
larmente suggestivo il trat-
to che costeggia il Ringko-
bing Fjord. Un sottile lem-
bo di terra, ampio a mala-
pena un chilometro,
separa lungo i suoi 35 chi-
lometri il fiordo dal mare
del Nord. Dalle dune di
questa punta sabbiosa fan-
no capolino alcune casette
di vacanza. Questo luogo è
la meta preferita dagli
amanti di windsurf: chi è
alle prime armi può fare
esperienza nelle calme ac-
que delle baie, i provetti
possono invece cimentarsi
con le acque del mare del
Nord sull’altro lato. 
Partendo il mattino da Ska-
gen si arriva a Ribe nel tar-
do pomeriggio, ancora in
tempo per passeggiare pri-
ma di cena nelle viuzze
della più caratteristica cit-
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tadina della Danimarca. Si
possono infatti visitare i
luoghi storici del centro,
dove oltre cento edifici
sono classificati quali mo-
numenti nazionali, se-
guendo con passo tran-
quillo un itinerario ad
anello che non richiede più
di un’ora di cammino. Ribe
ospita anche l’albergo più
antico della Danimarca: l’-
hotel Dagmar, appena ri-
strutturato. Percorrendo la
tortuosa strada in acciotto-
lato della città vecchia, su
cui si affacciano antiche
case in legno di varie tinte
costruite attorno alla cat-
tedrale romanica, si ha
l’impressione di vivere l’at-
mosfera di un’altra epoca.
Questo villaggio medieva-
le, grazie alla sua dimen-
sione contenuta, ha potuto
conservare la sua unità ar-
chitettonica senza tuttavia

perdere la sua vivacità ed
evitando quindi di diventa-
re una città-museo.
Un’esperienza interessan-
te è la visita guidata not-
turna (gratuita) che si tiene
ogni sera alle 22 dal primo
maggio al 15 settembre, sui
passi delle sentinelle me-
dievali. Una “sentinella” in
uniforme munita di lanter-
na e armata di alabarda ac-
compagna i turisti per le
vie del borgo, che di notte
diventano ancora più sug-
gestive, intonando antiche
melodie danesi. Davanti
agli edifici più rappresen-
tativi ne narra la storia in
danese e inglese. Si tratta
di una simpatica trovata
turistica, che riscuote note-
vole successo.

L’ISOLA
ARISTOCRATICA 
In meno di due ore da Ribe
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si ritorna a Fionia (Fyn), la
seconda isola per dimen-
sioni della Danimarca. Con
i suoi paesaggi agresti e le
case coloniche dal tetto in
paglia è soprannominata
“il giardino della Danimar-
ca”. L’aristocrazia danese
scelse proprio Fionia per
costruirvi, nel corso dei se-
coli, le proprie ricche ma-
gioni. Ancora oggi si con-
servano in ottimo stato pa-
lazzi, castelli e ville, tra le
quali il romantico Egen-
skov Slot è il più pregevole.
È uno dei manieri rinasci-
mentali danesi meglio
conservati. Si erge su
un’isola in mezzo a un
lago, circondato da una fo-
resta di querce che gli ha
dato il nome. È ancora abi-
tato dai discendenti del
suo costruttore, ma una
parte è aperta al pubblico.
Splendido è il parco pro-

gettato nel Settecento con
spazi coltivati delimitati da
siepi e il giardino inglese
con grandi prati verdi at-
torniati da querce. A una
ventina di chilometri da
Egeskov si trova Faborg, il
più grazioso villaggio del-
l’isola. Come la maggior
parte dei borghi danesi sor-
ge attorno a una strada
principale con al centro
una vasta piazza che ospi-
ta il mercato. A pochi chilo-
metri dal centro, in direzio-
ne nord-ovest, a Falsled si
trova il Falsled Kro, l’alber-
go più bello che abbiamo
trovato durante il viaggio.
Offre anche una delle cuci-
ne più raffinate della Dani-
marca.
Un ponte lungo una venti-
na di chilometri collega
Fionia con l’isola più gran-
de del paese, Sjaelland,
sulla quale si trova anche
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la capitale Copenhagen.
Racconta una saga che per
avere Sjaelland, Gefion, la
dea della fertilità, dovette
sedurre il re di Svezia.
Dopo una notte d’amore in
una radura, il re – che non
sapeva con chi avesse a
che fare – le fece una gene-
rosa promessa: avrebbe la-
sciato alla dea tutta la terra
che poteva arare in un gior-
no e una notte. E così, dal

magico aratro di Gefion,
nacque questa regione.
Nella sua parte meridiona-
le è collegata attraverso
ponti ad altre isolette. La
più interessante è quella di
Mon. Si narra che Odino, il
padre dei Vichinghi, l’aveva
scelta come suo rifugio
dopo la vittoria dei cristia-
ni che avevano distrutto il
paganesimo scandinavo.
Mon è famosa per le sue
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graziose chiesine romani-
che e per i suoi bianchi sco-
gli ricchi di fossili. 
Le chiese di Fanefjord, Ke-
loby ed Elmelunde sono
riccamente affrescate da
un anonimo pittore del XV
secolo, diventato famoso
con l’appellativo di mae-
stro di Elmelunde. I suoi di-
pinti, dal carattere naif,
realizzati su sfondo bianco,
rappresentano i personag-
gi della Bibbia raccontati ai
contadini analfabeti con
un linguaggio simile ai no-
stri fumetti: propongono
scene giocose ambientate
nel giardino dell’Eden, de-
moni grotteschi, la bocca
spalancata dell’inferno.
Alte fino a 130 metri, le
scogliere di gesso dell’isola
di Mon, che si ergono su un
mare color verde giada,
sono uno dei luoghi simbo-
lo della Danimarca. Lun-

ghe scalinate in legno, che
partono dal Geo Center,
dove viene spiegato il feno-
meno geologico, permetto-
no di scendere al mare. Si
può passeggiare lungo la
riva alla ricerca di fossili,
che però non è facile trova-
re perché i visitatori sono
sempre più numerosi. Se
non è tutto esaurito tra-
scorrete la notte al Lise-
lund Ny Slot, un albergo di
charme ricavato da una
casa padronale ottocente-
sca situata in un parco che
si affaccia sulle bianche
scogliere.

(pubblicato su “il Caffè” del 20 giugno 2010)
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Da Copenhagen a Praestø

1° giorno
Copenhagen – Odense
120 km

2° giorno
Odense – Åhrus – Skagen
400 km

3° giorno
Skagen – Frederikshavn – Ribe
432 km

4° giorno
Ribe – Egeskov – Fåborg
175 km

5° giorno
Fåborg – Mons Klint – Praestø
265 km

L’itinerario
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Dopo avere unificato
la Danimarca e la
Norvegia, Harald

“Dente blu” nel 980 scelse
Roskilde come capitale del
suo nuovo regno. La città
perse la sua importanza
politica nel 1417 quando
Erik Pomerania spostò la
capitale. Nella cattedrale
romanica, che sorge al cen-
tro della città nelle vici-
nanze della piazza, sono
seppelliti i monarchi dane-
si fino alle recenti genera-
zioni. Roskilde riveste per-
tanto un ruolo di primo
piano nella storia del pae-
se.

SULLE ORME
DEI VICHINGHI
Il Museo delle navi ricorda
l’importanza di questa cit-
tadina in epoca vichinga.
Espone i ritrovamenti di
cinque imbarcazioni, co-
struite tra il 1030 e il 1042,
riassemblate con cura  cer-
tosina su nuove intelaiatu-
re, che permettono di capi-
re quali fossero la struttura
e le funzioni offrendo
un’interessante panorami-
ca delle diverse tipologie.
Sono esposti un mercanti-
le costruito per affrontare
le traversate transoceani-
che, una nave da guerra di
30 metri del tipo utilizzato
per compiere incursioni al-

Alla scoperta 
dei vichinghi
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l’estero, un mercantile co-
stiero, una nave da guerra
di 17 metri probabilmente
impiegata in una zona bal-
tica e un peschereccio. Nel
fiordo accanto al museo si
possono poi ammirare le
ricostruzioni di queste im-
barcazioni con la spiega-
zione delle tecniche co-
struttive. Un filmato pre-
senta la navigazione da
Roskilde a Dublino effet-

tuata nel 2008 con una di
queste navi ricostruite, se-
guendo naturalmente le
rotte vichinghe. Sembra
che l’incredibile agilità di
questi vascelli fosse dovu-
ta alla leggerezza dei mate-
riali usati nella costruzio-
ne. In mare non c’era flotta
o popolo che potesse con-
trastare la supremazia vi-
chinga. Tra l’VIII e l’XI seco-
lo, grazie soprattutto a
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questa supremazia, i vi-
chinghi riuscirono a inva-
dere l’Inghilterra, a sac-
cheggiare Parigi, a impa-
dronirsi della Normandia,
a conquistare Kiev, a com-
battere persino contro i
greci alle porte di Costanti-
nopoli.

TRE CASTELLI CHE FECERO
LA STORIA DEL PAESE
Dall’epoca vichinga faccia-
mo un salto di alcuni secoli
per visitare tre castelli im-
portanti per la storia della
Danimarca: Fredensborg,
attuale residenza estiva
dei sovrani; Frederiksborg,
che per un secolo servì da
residenza reale e Kronborg,
che l’Amleto di Shakespea-
re ha reso noto nel mondo
intero.
Fredensborg si può visitare
solo in luglio, quando la fa-
miglia reale danese è as-

sente. È però aperto al pub-
blico fino a tarda sera lo
splendido parco che cir-
conda la residenza e dove è
molto piacevole passeggia-
re. Nei pressi c’è un alber-
go, stellato ma purtroppo
decadente, ricavato da una
classica locanda per gli
ospiti fatta costruire da Fe-
derico IV nel 1723.
A pochi chilometri di di-
stanza si trova il castello di
Frederiksborg, che si esten-
de su tre piccole isole in
mezzo al lago Slotsso. Fino
all’abolizione della monar-
chia assoluta i sovrani da-
nesi furono consacrati nel-
la splendida cappella del
castello. Nella seconda
metà dell’800 un incendio
lo distrusse quasi comple-
tamente, ma venne rapida-
mente restaurato grazie al-
l’aiuto di tutta la nazione e
in particolare di J.C. Jacob-
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sen, proprietario del birrifi-
cio Carlsberg. Dal 1882 è
stato trasformato in Museo
nazionale di storia danese,
con mobilio, oggetti di inte-
resse storico, ritratti e qua-
dri. La parte più interes-
sante della visita è comun-
que rappresentata dagli
imponenti saloni.
Per recarsi a Helsingor,
dove si trova Kronborg, il
castello di Amleto, vale la

pena di fare una piccola
deviazione verso la punta
settentrionale dello Sjael-
land, dove gli amanti del
mare possono ammirare le
splendide distese di sabbia
di Hornbaek e Tivildeleje.  Il
castello di Kronborg ospita
da secoli un fantasma ec-
cellente: quello del princi-
pe folle, reso reale dal ge-
nio di Shakespeare. Si nar-
ra che sulla terrazza di
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questo castello Amleto ab-
bia visto il fantasma di suo
padre avviluppato da una
spessa coltre di nebbia. In
verità sembra  che Shake-
speare non abbia mai visi-
tato Kronborg con la sua
imponente mole, sottoli-
neata dalle alte torri e da
un tetto di rame verde sor-
montato da eleganti guglie
che tagliano il cielo. Si pos-
sono visitare la cappella, le
stanze reali, la sala da ballo
e ammirare un’importante
collezione di arazzi. Il ca-
stello conserva un’atmo-
sfera lugubre e misteriosa
che ricorda ad ogni angolo
il capolavoro di Shake-
speare.

COPENHAGEN
RILASSATA E FEBBRILE
La prima sensazione che si
prova passeggiando per le
vie della capitale danese è

del tutto particolare: rilas-
sata ma al tempo stesso
febbrile. La guida Michelin
la definisce “un affascinan-
te centro urbano di provin-
cia con l’atmosfera di una
capitale”. I suoi abitanti ne
sono orgogliosi, si vantano
di vivere nella sede della
monarchia più antica del
mondo e si cullano nel
mito della democrazia
ideale e della prospera
tranquillità. Si narra che
per vivere felici a Copenha-
gen basti apprendere un
segreto: ci si deve trasfor-
mare in gatti da maggio a
settembre e in orsi da otto-
bre ad aprile. L’orso campa
beato nel calduccio della
sua tana; il gatto, al contra-
rio, ama vivere all’aperto, e
quando trova un pertugio
se la fila di casa per passeg-
giare magari su un tetto. In
effetti il sole sembra rap-
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presentare la vera osses-
sione di questo popolo:
quando esce un tiepido
raggio la città impazzisce e
la sua via più affascinante,
il Nihavn, un canale scava-
to alla fine del XVII secolo e
oggi arteria vivacissima,
con le facciate delle case a
pignoni tinteggiate a colori
vivaci, si affolla. Tutto in
questa città sembra volerci
ricordare che quasi cinque

secoli fa fu la capitale di un
impero scandinavo che
comprendeva Danimarca,
Svezia e Norvegia, e che
durante il regno di Cristia-
no IV, alla fine del Cinque-
cento, fu sede di una delle
corti più splendide d’Euro-
pa. Copenhagen colpisce
infatti i visitatori per la sua
inattesa grandiosità mo-
numentale: le ampie stra-
de, i superbi castelli reali di
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Amalienborg (attuale sede
della regina) e di Rosen-
borg, il solenne Christian-
sborg, sede del parlamento
danese, le decine di torri, le
chiese imponenti, i vastis-
simi parchi, i musei spetta-
colari, il dispiegamento di
architetture neoclassiche,
barocche, rinascimentali e
della nostra epoca. Ma il
simbolo di questa città ri-
mane la celeberrima sire-
netta seduta su una roccia
che guarda il mare con infi-
nita malinconia. È opera
dell’artista danese Edvard
Eriksen. La scolpì nel 1913
ispirato da una favola di
Andersen, che narra la sto-
ria di una figlia del re del
mare, la quale ha la disgra-
zia di innamorarsi di un
principe “terrestre”.

(pubblicato su “il Caffè” del 27 giugno 2010)
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Da Praestø a Copenhagen

6° giorno
Praestø –Roskilde – Hillerød
130 km

7° giorno
Hillerød - Helsingør - Copenhagen
110 km

8° e 9° giorno
Copenhagen

L’itinerario

99





AL SUD, TRA NILO
E DESERTO

LA CITTÀ DI LUXOR,
L’ANTICA TEBE

Egitto

MAR ROSSO

ARABIA
SAUDITA

ISRAELE

GIORDANIA

Cairo

Isna

Idfu

Kom Ombo

Aswan

Dandara
Abydos

Luxor

Asyut

El-Minya

Abu Simbel



Quando si pensa alla
civiltà egizia ci si
dimentica spesso

che ci si riferisce a un pe-
riodo lunghissimo che va
dal 3000 a.C., quando nasce
la prima dinastia faraonica,
fino al 30 a.C., quando
l’Egitto diventa una provin-
cia romana. Un periodo
quindi di quasi tremila
anni, che ha conosciuto alti
e bassi. I momenti migliori
hanno sempre coinciso
con un forte potere centra-
le, mentre quelli difficili
sono invece stati caratte-
rizzati da divisioni politi-
che e sociali del Paese. Un
altro elemento fondamen-
tale per comprendere que-

sta straordinaria civiltà è il
ruolo del Nilo, che quando
nel corso dell’estate strari-
pava ricopriva le rive, su
un’estensione di alcuni
chilometri, depositando un
prezioso limo che rendeva
fertilissima la terra. La
grande ricchezza di questo
Paese, stretto tra due deser-
ti, era legata al suo fiume,
sulle cui sponde pulsava la
vita allora come avviene
ancora oggi.
Il nostro itinerario segue
dunque il tragitto del Nilo,
ma a ritroso nel tempo. Nel
senso che partiamo dal-
l’epoca tarda faraonica cioè
dal 300 a.C. al 30 a.C., quan-
do il Paese aveva trovato

Al Sud, tra Nilo 
e deserto
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una difficile convivenza tra
la civiltà egizia e quella gre-
ca, e giungiamo al periodo
aureo toccato durante la
XVIII dinastia (1540-1292
a.C.) e l’inizio della XIX
(1292-1186 a.C.). La visita
dello straordinario museo
egizio del Cairo e delle pira-
midi è prevista per un altro
viaggio, che contemplerà
anche il deserto e la medi-
terranea Alessandria fon-

data da Alessandro Magno.
Non si tratta quindi dell’iti-
nerario classico, sia per
quanto riguarda il tragitto,
sia il mezzo di trasporto:
l’automobile invece della
crociera in nave sul Nilo. Il
nostro percorso scorre da
sud a nord, da Aswan – con
una puntatina in aereo nel-
l’estremo sud, nel deserto
nubiano, per visitare Abu
Simbel – a Luxor, per rag-
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giungere più a nord anche
gli splendidi templi di Aby-
dos e Dendera. La prima
tappa del viaggio è Aswan,
che raggiungiamo in aereo
da Milano, facendo scalo al
Cairo. Qui visitiamo il Tem-
pio di File e poi verso nord
quelli di Kom Ombo, Idfu e
Esna. Si tratta di monu-
menti risalenti all’epoca
tolemaica (300 a.C. – 30
a.C.) frutto di un’interazio-
ne tra due grandi culture:
quella egizia e quella greca.
Come scrive Ernst H. Gom-
brich nella sua storia del-
l’arte “i maestri greci anda-
rono alla scuola degli egizi,
e noi tutti siamo allievi dei
greci. Per questo l’arte egi-
zia assume per noi un’im-
portanza incalcolabile”.

I GRECI 
IN EGITTO
Dopo oltre due millenni di

storia sul trono dei faraoni,
a partire dal VII secolo a.C.,
sedettero sovrani stranieri,
che in molti casi cercarono
di rispettare la cultura egi-
zia. È quanto accadde alla
dinastia dei  Tolomei (300 –
30 a.C.), che salì al potere
dopo la conquista dell’Egit-
to da parte di Alessandro
Magno e la sua incorona-
zione a faraone. Alla morte
del grande condottiero,
uno dei suoi amici più fe-
deli, il greco Tolomeo, si
proclamò re d’Egitto e fon-
dò una dinastia che sareb-
be durata tre secoli donan-
do al Paese una tarda fiori-
tura anche nel campo
dell’arte e dell’architettura.
Il tempio di File ad Aswan e
quelli di Kom Ombo, Idfu e
Isna, che si incontrano in
quest’ordine lungo la stra-
da che sale a nord verso Lu-
xor, appartengono a
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quest’epoca. Dedicato alla
dea Iside il Tempio di File si
trova su una suggestiva
isola sul Nilo, che si rag-
giunge in barca. Per evitare
che venisse sommerso dal-
le acque dopo la costruzio-
ne della grande diga voluta
da Nasser negli anni Ses-
santa, fu letteralmente
smontato in 42 mila bloc-
chi numerati e rimontato.
Questo intervento, realiz-
zato con l’aiuto dell’Une-
sco, ha richiesto otto anni
di lavoro.
Iniziato nel IV secolo a.C., il
luogo di culto fu abbellito
dagli ultimi faraoni e ulti-
mato durante l’impero ro-
mano. Il suo grado di con-
servazione è eccezionale e
ci propone alto e bassorilie-
vi di grande pregio artistico
dedicati alla leggenda di
Iside, sorella e consorte di
Osiride, che venne ucciso

dal fratello ma fu riportato
in vita grazie a un battito
d’ali della dea trasformata-
si in uccello. Dalla loro
unione nacque Horus, a cui
è dedicato il tempio di Idfu,
che è giunto a noi quasi in-
tatto permettendoci quindi
di penetrare dentro i miste-
ri di un luogo di culto egi-
zio. Cosa assolutamente
proibita alla gente del tem-
po, costretta a rimanere nel
cortile esterno, quindi lon-
tana dal sacrario che si tro-
vava nella parte posteriore
e custodiva la statua d’oro
del dio a cui era dedicato il
tempio. A Kom Ombo, im-
merso in uno splendido
paesaggio in riva al Nilo at-
torniato da verdissimi
campi coltivati a granturco
e canna da zucchero, mi
hanno particolarmente
colpito alcuni bassorilievi
che illustrano l’elevato li-
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vello raggiunto dalle arti
mediche all’epoca dei fa-
raoni. I sacerdoti presenti
nei templi, oltre a celebrare
gli dei, praticavano infatti
anche la medicina e l’astro-
logia. Di enorme interesse
anche il cosiddetto nilome-
tro, un marchingegno che
permetteva di misurare il
livello del Nilo durante le
piene e dal quale dipende-
va l’ammontare della tas-
se: minori se l’acqua era
poca, maggiori se era mol-
ta.

CON LE DIGHE
CAMBIA LA VITA
A partire dall’inizio del No-
vecento le piene del Nilo
sono controllate dalle di-
ghe: la cosiddetta Diga Vec-
chia fu costruita dagli in-
glesi nel 1902, la più recen-
te risale invece agli anni
Sessanta. Un’opera voluta

da Nasser che ha permesso
di aumentare del 30 per
cento la superficie delle ter-
re coltivabili, di raddoppia-
re le risorse energetiche e
di regolarizzare l’irrigazio-
ne, consentendo un note-
vole sviluppo delle risaie e
stabilizzando le acque del
fiume in modo da favorire
la navigazione permanen-
te. Tutti questi vantaggi
hanno però comportato un
prezzo elevato per le popo-
lazioni che vivevano lungo
le rive del Nilo a nord di
Aswan, nella regione dove
oggi si trova il lago Nasser.
Le acque hanno infatti
sommerso i villaggi dove
vivevano 100 mila nubiani
costretti a trasferirsi in al-
tre parti del Paese e in par-
ticolare in nuovi villaggi co-
struiti appositamente dal
governo a nord, nei pressi
di Kom Ombo, ma lontani
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dal Nilo. Un interessante
museo di recente inaugu-
razione ad Aswan presenta
la cultura nubiana e il suo
sviluppo nei secoli. A livello
paesaggistico il lago, cir-
condato dalle dorate sabbie
del deserto, non sembra
opera dell’uomo, ma una
magia della natura.

ASWAN, PONTE
TRA LE CULTURE 
La più meridionale delle
città egizie, famosa per il
suo granito rosa, antica-
mente occupava unica-
mente l’isola Elefantina, si-
tuata nel mezzo del Nilo in
uno splendido paesaggio
caratterizzato dalle sabbie
del deserto. Storicamente
sede di un importante mer-
cato, ha favorito gli scambi
economici e culturali tra il
mondo arabo e l’Africa
nera. Situata nei pressi del-

la prima cataratta, una sor-
ta di cascata, ha svolto un
importante ruolo strategi-
co, perché permetteva agli
eserciti dei faraoni di con-
trollare gli afflussi dalla re-
gione della Nubia e quindi
dall’Africa. Oggi è una gra-
ziosa cittadina, dove si può
passeggiare lungo il Nilo,
sulla cosiddetta Corniche
in ricordo dell’epoca colo-
niale, ben rappresentata
anche dal prestigioso hotel
Old Cataract, purtroppo at-
tualmente in restauro. Il
vasto suk (mercato) ha in
parte perso la sua tipicità.
Sebbene di forte impronta
turistica, non si può rinun-
ciare a una gita in feluca,
dove “l’ozio acquisisce tut-
ta la sua nobiltà”, mentre le
vele spinte dal vento inol-
trano i passeggeri  in un
paesaggio desertico e silen-
zioso, che permette di viag-
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giare con il pensiero ai
tempi dei faraoni.

INDIMENTICABILE 
ABU SIMBEL
Abu Simbel è una delle
mete più interessanti del
viaggio. Non ci troviamo
più di fronte a monumenti
dell’epoca tolemaica, ma
risalenti a mille anni pri-
ma. Questo luogo di culto è
stato costruito da Ramsete
II (1279-1213 a.C.), uno dei
più grandi faraoni della
storia. Situato alle porte
dell’Africa nel deserto nu-
biano, è completamente
scavato in uno sperone di
roccia per un’altezza di 33
metri e una larghezza di 38.
Nonostante queste dimen-
sioni gigantesche gli scul-
tori hanno saputo creare
un’opera perfetta. 
Ramsete II fu un grande co-
struttore, un grande guer-

riero, ma anche un uomo di
pace, perché concluse con
gli Ittiti forse il primo trat-
tato scritto di pace della
storia, che prevede nume-
rose clausole, tra cui addi-
rittura alcune dedicate alle
estradizioni. Due sono i
monumenti che si visitano
ad Abu Simbel: il Grande
tempio, dedicato da Ram-
sete II a sé stesso, e il Tem-
pio di Hathor, offerto inve-
ce alla sua sposa preferita,
la regina Nefertari, che in
lingua egiziana antica si-
gnifica la più bella tra le
belle.  Secondo alcuni stori-
ci il faraone costruì questo
edificio maestoso per di-
mostrare la sua potenza ai
possibili invasori prove-
nienti dall’Africa.
’atmosfera che si respira
nei due templi è molto di-
versa. Quello di dimensioni
più ridotte, dedicato alla
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moglie, è decisamente più
leggero. Le figure di donna
slanciate ed eleganti dipin-
te sulle pareti danno effet-
tivamente l’impressione di
entrare in un universo fem-
minile. Più imponente e
molto più ampio è invece il
tempio grande. Sulle pareti
sono rappresentate scene
della famosa battaglia di
Qadesh combattuta da
Ramsete II contro gli Ittiti.
Curioso il modo utilizzato
per rendere l’idea del movi-
mento: lo sdoppiamento
dell’immagine. Due giorni
all’anno – probabilmente
quello del compleanno e
quello dell’incoronazione
del faraone – i raggi del sole
penetrano attraverso
un’angusta finestra illumi-
nando sull’altare le figure
del re sole e di Ramsete II,
che si trovano accanto agli
dei Amon-Ra e Ptah.

Impressionante immagi-
nare che questo monu-
mento sia stato smontato
in mille blocchi e rimontato
62 metri più in alto per evi-
tare di soccombere sotto le
acque del lago Nasser.

(pubblicato su “il Caffè” del 4 luglio 2010)
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Con la XVIII dinastia
3500 anni fa Tebe,
l’attuale Luxor, sot-

to il faraone Ahmosi (1540-
1515 a.C.) diventa capitale
d’Egitto. I più insigni uomi-
ni del tempo – astronomi,
architetti, medici, letterati
– vengono chiamati alla
corte da Amenhotep
(1515-1494 a.C.) succeduto
al padre Ahmosi. È in que-
sto periodo che i sovrani
trovano un nuovo luogo di
sepoltura nella Valle dei Re
e che viene fondato Deir
el-Medina, l’insediamento
degli operai che lavorano
alla costruzione delle tom-
be faraoniche.
Il nostro itinerario, dopo

aver visitato i siti archeolo-
gici di Abu Simbel, di
Aswan, e sul tragitto verso
Luxor, di Kom Ombo, Idfu e
Isna, approda dunque
nell’antica Tebe, da cui
spostandosi verso nord
raggiungeremo anche
Dendera e Abydos.
Luxor costituisce certa-
mente la tappa principale
del nostro itnerario, come
di qualsiasi viaggio in Egit-
to, perché ospita i monu-
menti risalenti all’epoca in
cui la civiltà egizia assurse
al suo apice a partire dal
1500 a.C., quando il paese
raggiunse anche la più
ampia estensione territo-
riale della sua storia in se-

La città di Luxor, 
l’antica Tebe
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guito a una politica estera
espansionistica. Risalgono
a questo periodo anche i
regni di Hatshepsut (1479-
1457 a.C.), la donna farao-
ne che fondò la valle delle
regine e costruì poco di-
stante un tempio di straor-
dinaria modernità, e quel-
lo di Amenhotep IV(1353-
1336 a.C.), che diede origi-
ne alla prima religione
monoteistica nella storia

dell’umanità. Il suo dio
Aton, che amava tutte le
creature della terra, fu
però accantonato dai suoi
successori – in primis dal
leggendario Tutankhamon
(1332-1323 a.C.) – che re-
staurarono il culto delle
antiche divinità. La fase
monoteista creò un clima
difficile dal quale si uscì
definitivamente con il fa-
raone Sethi I (1290-1279
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a.C.) della dinastia dei Ra-
messidi e con suo figlio Ra-
messe II (1279-1213 a.C.),
uno dei più importanti fa-
raoni di tutti i tempi, fa-
moso per aver siglato il
primo trattato di pace
scritto della storia – preve-
deva persino clausole per
l’estradizione – e per la sua
straordinaria attività di co-
struttore. Viaggiando at-
traverso l’Egitto si incon-
trano così spesso monu-
menti edificati da questo
faraone, che anche l’osser-
vatore più distratto è co-
stretto a collegare il suo
nome a particolari opere
architettoniche. Nei suoi
edifici e nelle sue sculture
dominano proporzioni co-
lossali, basti pensare agli
splendidi templi di Abu
Simbel. Con il suo regno si
conclude un’epoca aurea
che non avrà più eguali nei

secoli successivi.

L’ANTICA CAPITALE
VISTA DAL CIELO 
Come in molti siti turistici
di interesse eccezionale, a
Luxor sono organizzati
voli in mongolfiera che
permettono di osservare
quei luoghi straordinari il-
luminati dai primi raggi
del sole mentre si è sospe-
si nel vuoto. Si tratta certa-
mente di un “business”,
ma permette di avere una
visione generale su tutta la
zona archeologica, come
se ci si trovasse su una ter-
razza volante. Da lassù si
osserva in lontananza la
città dei vivi, che si affac-
cia sul Nilo con i suoi tem-
pli di Karnak e di Luxor, e
quella dei morti in una
zona estremamente sug-
gestiva di montagne de-
sertiche situate ai limiti
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dei verdissimi campi colti-
vati grazie alle acque del
mitico fiume. I faraoni
scelsero quel luogo per far-
si seppellire e per iniziare
un nuovo viaggio nell’aldi-
là accompagnati dai loro
oggetti più cari. Quelle
montagne irreali, del colo-
re della sabbia, che annun-
ciano il deserto, su cui nes-
sun arbusto sopravvive,
sono solcate da vallate che
nascondono innumerevoli
sepolcri. Da nord a sud si
trovano in sequenza dap-
prima la celeberrima Valle
dei Re, quindi quella che
ospita il tempio della fa-
raona Hatshepsut e infine
la Valle delle Regine, sepa-
rate da una collina dove
sono sepolti gli alti digni-
tari dei vari regni che han-
no ottenuto dai faraoni
l’onore di condividere quel
luogo sacro. A poca distan-

za si notano le rovine di
una sorta di “città opera-
ia”, abitata dalle mae-
stranze addette alla co-
struzione dei sepolcri. An-
che alcuni di loro hanno
ottenuto il privilegio di
percorrere il viaggio verso
l’eternità su quelle alture.
Quelle montagne lunari
sono precedute da una
stretta pianura desertica,
dove si trovano i templi fu-
nerari dei faraoni. Alcuni
sono scomparsi, di altri re-
sta solo qualche traccia
poco identificabile e di altri
ancora si possono vedere
le rovine. Squadre di ar-
cheologi cercano di rico-
struire colonnati, facciate
e altri edifici per ricreare
poco a poco quei templi
che gli Egizi avevano so-
prannominato i “castelli di
milioni di anni”.
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IL VIAGGIO
NELL’ALDILÀ
Quelle tombe nascoste e
segrete (per sfuggire al-
l’avidità dei tombaroli, che
esistevano già ai tempi dei
faraoni), faticosamente
scavate nelle profondità
della montagna, nascon-
devano nelle viscere della
terra straordinari tesori
che accompagnavano i
corpi dei defunti nella vita
immortale. I corredi com-
prendono praticamente
tutto quanto si può trovare
in una casa terrena. Quei
sepolcri non corrisponde-
vano infatti all’immagine
della morte definitiva. Più
della fine di una vita, è
l’immagine della rinascita
ad essere presente in tutti
gli edifici funerari. Le tom-
be e i templi delle necropo-
li tebane riportano sulle
pareti i riti e le formule che

i defunti dovevano pro-
nunciare al cospetto dei
guardiani delle porte delle
dodici ore della notte.
Come il sole, che attraver-
sa la notte per rinascere
ogni nuovo giorno, così an-
che i morti dovevano com-
piere un cammino attra-
verso il regno delle tenebre
per raggiungere la luce
della nuova vita. Le tombe
dei faraoni, alle pareti
come nei soffitti a volta,
presentano immagini reli-
giose, sorta di ‘preghiere’ e
formule tratte dai libri sa-
cri. Nei sepolcri degli alti
dignitari sono invece fre-
quenti scene che ricorda-
no la vita: dal lavoro agri-
colo alla caccia, dai ban-
chetti all’intimità familia-
re, dalle attività lavorative
alla danza. Purtroppo
nell’affollatissima Valle
dei Re – raramente ho visi-
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tato un luogo con un simi-
le assembramento di turi-
sti – su una sessantina di
tombe ne sono aperte alla
visita solo una decina a ro-
tazione. Siccome non sono
certo state costruite per
ospitare le folle, la presen-
za umana danneggia quel-
le straordinarie opere d’ar-
te giunte a noi in perfetto
stato di conservazione no-
nostante risalgano a 3500

anni fa. Fate attenzione,
perché se non lo chiedete
espressamente acquistan-
do un biglietto supple-
mentare non vi fanno
nemmeno visitare le dieci
aperte. Nella Valle delle Re-
gine ne sono invece aperte
solo tre. Quella celeberri-
ma di Nefertiti è purtroppo
chiusa al pubblico. Non la-
sciatevi scappare la visita
delle tombe degli Alti di-
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gnitari e quelle del villag-
gio ‘operaio’, dove ne tro-
verete di splendide e sare-
te in compagnia di pochis-
simi turisti, perché escluse
dal tour convenzionale.
I ricchi arredi delle tombe
sono finiti tutti al Museo
egizio del Cairo. Anche Lu-
xor dispone di un piccolo,
moderno museo, dove
sono esposte opere mino-
ri, ma che meritano di es-
sere viste. Di eccezionale
interesse una decina di
splendide statue recente-
mente rinvenute in un na-
scondiglio sotto il Tempio
di Luxor.

TEMPLI
ETERNI 
Sono molti i templi visitati
durante questo viaggio in
Egitto. La loro struttura è
sostanzialmente sempre
simile: cortili e sale davano

accesso al sacrario, dove
era custodita la statua soli-
tamente in oro del dio a
cui il luogo di culto era de-
dicato. I fedeli avevano ac-
cesso solo agli spazi aperti,
mentre i luoghi chiusi era-
no riservati unicamente ai
sacerdoti. Il complesso era
circondato da una cinta
muraria, all’interno della
quale si trovavano anche
le abitazioni dei sacerdoti
e in qualche caso di altri
cittadini. Ognuno di questi
edifici giunti fino ai nostri
giorni ci rivela alcune pe-
culiarità, che nel loro in-
sieme ci permettono di
comprendere come si
svolgeva anticamente la
vita al loro interno.
Nella spianata desertica
che precede le vallate dove
sono custodite le tombe
dei faraoni si possono visi-
tare diversi templi funebri.
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Tra i più significativi figu-
rano: il Ramesseum, di
grande unità stilistica an-
che se molto rovinato, co-
struito dal solito Ramesse
II; l’amplissimo Tempio di
Ramesse III (1184-1153
a.C.), famoso per le sue su-
perfici decorate; le due sta-
tue colossali che presidia-
vano l’immenso tempio di
Amenofi III (1391-1353
a.C.), che secondo la leg-
genda cantano al sorgere
del sole. Ma il tempio più
famoso e più visitato tra
tutti quelli della riva ovest
del Nilo a Luxor è certa-
mente quello della faraona
Hatshepsut (1479-1457
a.C.), che fu l’unica donna
a salire sul trono. Costruì
questo luogo di culto in un
suggestivo fondovalle, che
incornicia il monumento
scavato nella montagna
color rosa, in contrasto con

il colore del cielo sempre
azzurro. Si tratta di uno
straordinario connubio di
arte e natura, da qualsiasi
parti lo si ammiri. Il tem-
pio più maestoso di tutto
l’Egitto è però certamente
quello di Karnak, dedicato
al dio Amon e considerato
il più vasto luogo sacro al
mondo. È stato pensato
come una sorta di fastosa
residenza nella quale il dio
soggiornava come un so-
vrano attorniato dalle cure
dei sacerdoti. Costruito
durante il periodo aureo,
principalmente sotto la
XVIII e la XIX dinastia, ac-
coglie interventi di moltis-
simi faraoni anche di epo-
che successive. Colpisce
per le sue dimensioni dav-
vero faraoniche. Lo si può
visitare anche di notte du-
rante lo spettacolo “Son et
lumière”, quando assume

117



un fascino del tutto parti-
colare. Anticamente era
collegato da un lunghissi-
mo viale con un altro gran-
de luogo di culto dell’anti-
ca Tebe, il Tempio di Luxor.
Anch’esso di pianta classi-
ca, fu opera di più faraoni
appartenenti a diverse di-
nastie, ultimo dei quali fu
Alessandro Magno, che
conquistò l’Egitto nel 332
a.C. e a Menfi fu incorona-
to faraone. Il viale proces-
sionale che collegava i due
siti sacri era arredato con
700 statue di sfingi a testa
umana con corpo leonino.
Abydos, città sacra
Un’escursione di una gior-
nata da Luxor permette di
visitare la città sacra di
Abydos, una sorta di Mec-
ca egizia: ognuno doveva
rendere visita al Tempio di
Osiride, il sovrano del re-
gno dei morti. Secondo la

tradizione, infatti, Osiride,
ucciso dal fratello Seth che
rappresenta il male, perse
la vita nei paraggi di que-
sto sito sacro situato ai
margini del deserto, che
divenne ambita necropoli
e meta di pellegrinaggi.
Anche questo monumen-
to, come quelli di Luxor,
comprende edifici di ogni
epoca, ma è famoso so-
prattutto per la fresca co-
loritura dei suoi raffinati
rilievi parietali, che per-
mette di capire come si
presentavano al loro inter-
no i templi nell’antico Egit-
to. A Dendera, che si trova
tra Luxor e Abydos, il tem-
pio è dedicato alla dea e
madre universale Hathor,
a cui venivano associati
l’amore, la musica e il di-
vertimento. In questo luo-
go di culto, tra i meglio
conservati dell’intero Egit-
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to, un altro particolare per-
mette di immaginare gli
interni dei templi egizi: le
colonne sono colorate su
sfondo bianco. I suoi rilie-
vi, realizzati circa mille
anni dopo quelli di Aby-
dos, risultano però di fat-
tura nettamente inferiore.
Particolarmente interes-
santi comunque quelli in
cui la dea Hathor si fa fe-
condare da Osiride sorvo-
lando sul suo corpo diste-
so.

(pubblicato su “il Caffè” dell’11 luglio 2010)
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Cultura, arte, storia,
gastronomia e mare,
ma non solo mare!

Sono questi gli ingredienti
di un viaggio sull’isola di Ci-
pro. Situata in una posizio-
ne strategica, laddove il Me-
diterraneo ondeggia tra Eu-
ropa, Asia e Africa, ha vis-
suto in stretta contiguità
con le principali civiltà dei
tempi antichi. Egizi, greci,
romani, bizantini, francesi,
genovesi, veneziani, otto-
mani, britannici e turchi si
sono stabiliti nel corso dei
secoli sull’isola lasciando
interessanti testimonianze
storico-culturali. La natura,
poi, ci ha messo del suo,
creando splendidi paesaggi

marini, molti dei quali, pur-
troppo, sono stati e stanno
per essere irrimediabil-
mente compromessi dalla
speculazione edilizia: uno
scenario, ahimé, frequente
in moltissimi paesi.
Il nostro itinerario prevede
il giro dell’isola, che richie-
de una decina di giorni,
cambiando albergo quasi
ogni sera. Si consiglia di
percorrerlo in primavera o
autunno, perché in estate il
clima è troppo caldo. Gli
spostamenti non sono co-
munque molto lunghi: le
due penisole situate alle
estremità est e ovest – i due
luoghi di mare più affasci-
nanti di Cipro – distano

La storia “occupata” 
dai turchi
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poco più di 200 chilometri,
e le coste nord e sud circa
100. Le strade sono belle, il
traffico scorrevole – salvo in
prossimità delle città – e la
guida è a sinistra in ricordo
del periodo coloniale bri-
tannico. Le guide consiglia-
te nel riquadro “Per saperne
di più” raccontano di grandi
difficoltà per noleggiare
una vettura al sud e trasfe-
rirsi al nord. In effetti alcu-

ne compagnie non noleg-
giano auto a chi prevede di
visitare entrambe le parti
dell’isola. Avis, comunque,
non fa difficoltà e potete fa-
cilmente passare la frontie-
ra in diversi punti: all’en-
trata vi si chiede unica-
mente di stipulare un’assi-
curazione particolare per i
giorni che trascorrete a
nord. Nei check point di
confine, nel giro di pochi
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minuti, vi verranno conces-
si sia il visto per entrare,
che la polizza per l’auto. 
Nell’edizione di oggi vi par-
lerò del nord, cioè della par-
te turca di Cipro (della zona
occupata, come dicono al
sud), settimana prossima
descriverò invece la prose-
cuzione dell’itinerario nella
parte meridionale e nella
capitale Nicosia.

LA PIÙ RICCA
DEL MEDITERRANEO
Con la conquista araba nel
1291 dell’ultimo baluardo
crociato in Terrasanta (Acri)
molti mercanti genovesi,
veneziani e franchi sposta-
rono a Famagosta le loro at-
tività. La città crebbe velo-
cemente fino a diventare
probabilmente la più ricca
del Mediterraneo. Questo
periodo d’oro durò circa
due secoli, fino al 1372,

quando a causa di uno
scontro tra veneziani e ge-
novesi, che assunsero il
controllo, gli abitanti più
ricchi e illustri lasciarono la
città. Quando i veneziani ri-
conquistarono il potere 117
anni più tardi eressero le
grandi mura e i bastioni per
tenere lontani gli ottomani,
che nel 1571 presero co-
munque Famagosta.
All’interno delle sue mura
cinquecentesche, questa
tranquilla cittadina conser-
va le splendide testimo-
nianze della sua epoca
d’oro. Dall’alto dei bastioni,
il panorama si estende su
un tappeto di verde, alberi e
orti da cui spuntano le rovi-
ne delle cento chiese della
città dei mercanti. Il punto
di riferimento dell’orizzon-
te cittadino è comunque il
sottile minareto aggiunto
alla cattedrale gotica di San
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Nicola, costruita a cavallo
tra XII e XIV secolo sul mo-
dello di quelle di Notre-
Dame a Parigi e di Chartre.
Quel minareto, così come
quello simile che ha tra-
sformato in moschea la
cattedrale gotica di Santa
Sofia a Nicosia, può essere
considerato l’emblema del-
la storia di questo paese
ancora oggi diviso tra due
culture: quella musulmana
e quella greco-ortodossa.
Grazie alla completa assen-
za di arredi e al colore chia-
ro di pareti, colonne e volte,
l’interno della cattedrale,
ora moschea, sembra anco-
ra più maestoso con i suoi
enormi sette pilastri che
reggono l’imponente strut-
tura. Intorno alla mole della
cattedrale sorgono decine
di antichi palazzi e chiese,
grandi e piccole, intere o
scoperchiate dalla violenza

delle battaglie o solo dal-
l’incuria.
Non lontano dal centro sto-
rico sorge una città fanta-
sma fatta di strade asfalta-
te, di grattacieli e di grandi
alberghi: il sobborgo di Va-
rosha, che prima dell’”oc-
cupazione” turca del 1974
era il centro turistico bal-
neare più in voga dell’isola.
Davanti all’avanzata del-
l’esercito turco la popola-
zione greca fuggì portando
con sé pochi oggetti perso-
nali. Dopo oltre trent’anni
di abbandono la zona è oggi
spettrale, con le case vuote
e la vegetazione cresciuta
ovunque.
Radici storiche più antiche 
La crescita di Famagosta
iniziò nel VII secolo d.C. con
l’arrivo degli abitanti dalla
vicina Salamina (oggi dista
meno di 10 chilometri), sac-
cheggiata dagli arabi. Le ori-
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gini di questo insediamen-
to sono antichissime. Nel-
l’epoca d’oro delle città-sta-
to di Cipro (VII secolo a.C.)
Salamina divenne il centro
culturale ed economico più
importante dell’intera iso-
la. Alleatasi con Alessandro
Magno subì l’influenza gre-
ca e nel 58 a.C. passò sotto il
controllo dei romani diven-
tando il principale centro
mercantile dell’isola, nono-
stante Pafos (situata sulla
costa ovest, di cui parlere-
mo la settimana prossima)
fosse stata designata capi-
tale ufficiale di Cipro. Al-
l’inizio dell’era cristiana ri-
mase una città molto im-
portante: uno dei suoi citta-
dini, l’apostolo Barnaba,
uno dei discepoli di Cristo
cui maggiormente si deve
l’introduzione del cristia-
nesimo sull’isola, visse e
morì qui. Salamina è consi-

derato dagli esperti il sito
archeologico più importan-
te dell’isola. Vari monu-
menti, per lo più romani e
bizantini, sono disseminati
su una vasta area. La visita
è resa particolarmente sug-
gestiva dalla vicinanza del
mare, che conferisce alle
rovine un fascino ulteriore.
Si possono visitare il gym-
nasium, gli edifici termali,
l’odeon, l’anfiteatro e due
interessanti basiliche pa-
leocristiane. Il monastero
dell’apostolo Barnaba sorge
immerso nel verde (in pri-
mavera) a tre o quattro chi-
lometri di distanza da per-
correre in auto. Sulla strada
che porta al monastero si
possono visitare le cosid-
dette tombe dei Re. Si tratta
di sepolture risalenti all’VIII
e al VII secolo a.C. Re e ari-
stocratici venivano sepolti
assieme agli oggetti più
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amati, a cibi, bevande, e
persino ai loro cavalli e
schiavi favoriti. All’entrata
delle tombe si possono os-
servare, protetti da lastre di
vetro, i macabri scheletri
dei cavalli sacrificati.

UN PARADISO
TERRESTRE
Pochi chilometri separano
Salamina dalla meta più
suggestiva del viaggio: la

penisola di Karpas, una sor-
ta di finis terrae. Campi col-
tivati, silenziosi e spopolati
e un litorale spoglio segna-
no l’inizio dell’esile peniso-
la. Il governo ha trasforma-
to la zona in una grande ri-
serva naturale volta alla tu-
tela delle colonie di
tartarughe che nidificano
sulle vaste distese di sabbia
di questo paradiso terre-
stre. Qui l’acqua sembra più
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blu e più limpida che in
qualsiasi altra parte di Ci-
pro – salvo l’altra penisola,
quella di Akamas, situata
sull’estremità opposta – e le
curve della linea costiera
sono più dolci e affascinan-
ti. L’esplosione dei colori dei
fiori selvatici in primavera,
poi, ha qualcosa di magico.
La strada scorre tra basse
colline, che nascondono
piccole pianure sabbiose
popolate da bassi arbusti. Il
tratto finale è il più emozio-
nante e vi permette di rag-
giungere dapprima l’incan-
tevole baia di Nangomi –
oggi denominata Golden
Beach – per poi proseguire
verso Capo Sant’Andrea su
una scomoda strada sterra-
ta. Si ha l’impressione, ap-
punto, di viaggiare verso la
fine della terra, anche se le
coste turche, siriane e liba-
nesi distano a meno di 100

chilometri. Prima di rag-
giungere la punta ci si im-
batte nel monastero dedi-
cato all’apostolo Andrea,
che secondo la tradizione
sarebbe sbarcato qui. Fino
al 1974 era meta di nume-
rosi pellegrinaggi, ripresi
recentemente grazie a un
accordo tra i due governi. Il
monumento, presidiato dai
militari, giace però in uno
squallido e quasi provoca-
torio stato di abbandono.
Un altro luogo incantato di
questa penisola è la spiag-
gia di Agios Filon, dove in
riva al mare sorge una chie-
sina del XII secolo, accanto
al ristorante Oasis dove si
possono gustare piatti ge-
nuini della regione. Prose-
guendo per 7 chilometri in
direzione ovest su una stra-
da sterrata lungo una
splendida costa si raggiun-
gono i ruderi di Afendrika,
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dove nel II secolo a.C. sorge-
va una delle sei principali
città di Cipro.
Ritorniamo verso Dipkar-
paz, capoluogo della peni-
sola, dove si trova il nostro
albergo Villacasparis, nuo-
vissimo e certamente il mi-
gliore in una zona dove le
infrastrutture turistiche
sono piuttosto vecchiotte.
Prima di lasciare la peniso-
la visitiamo ancora la chie-
setta monastica dell’XI se-
colo, famosa perché dalle
sue pareti vennero trafuga-
ti preziosi mosaici finiti ne-
gli Stati Uniti e recuperati
dal governo di Cipro sud
dopo una lunga battaglia
legale.

TRE CASTELLI
VERSO KYRENIA
Per raggiungere il castello
di Kantara, si segue una
splendida strada costiera

che scorre attraverso un
paesaggio incontaminato.
Giunti al villaggio di Davlos
un’ottima strada porta al
maniero costruito dai bi-
zantini a una quota di circa
700 metri. Faceva parte di
un sistema difensivo assie-
me a due altri castelli che si
incontrano sulla via per Ky-
renia: Buffavento e San-
t’Ilarione. Dei tre è il meglio
conservato. La vista da quel
nido d’aquila, che sembra
essere più opera della natu-
ra che dell’uomo, è straor-
dinaria e spazia sui due ver-
santi dell’isola, in quel pun-
to piuttosto stretta. Ritor-
nati a Davlos si ripercorre la
strada litoranea, che per
una ventina di chilometri
continua ad offrire indi-
menticabili panorami ma-
rini. Poi, improvvisamente,
ci si immette su una sorta
di autostrada abbandonan-
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do l’antica carreggiata, che
è stata soppressa. Lungo il
mare sono sorti e stanno
sorgendo villaggi turistici
con l’offerta di casette, ap-
partamenti e alberghi che
hanno assolutamente sna-
turato la costa, ancora de-
scritta dagli autori della
guida Lonely Planet (edizio-
ne 2006) come idilliaca. Più
ci si avvicina a Kyrenia e più
la speculazione edilizia si
intensifica. Prima di entrare
in città saliamo in collina
per visitare il grazioso vil-
laggio di Bellapais, da cui si
gode una splendida vista
sulla costa ormai snatura-
ta. Il villaggio deve la sua
notorietà allo scrittore in-
glese, Lawrence Durrell, au-
tore di un divertente ro-
manzo ambientato in quel
luogo: “Gli amari limoni di
Cipro”. 
Bellapais ospita anche le

rovine di una suggestiva re-
sidenza monastica fondata
nel XII secolo da monaci
agostiniani in fuga dalla Pa-
lestina. Il suggestivo com-
plesso, più volte distrutto
dagli arabi, è stato accura-
tamente restaurato.
Kyrenia, dove abbiamo al-
loggiato all’ottimo e centra-
le hotel The Colony, è una
città piuttosto caotica, ma il
suo porticciolo conserva
un’atmosfera rilassata che
ricorda il passato. Vale la
pena di cenare in uno dei
numerosi ristorantini che
vi si affacciano ed offrono
cucina tipica cipriota anche
se in versione un po’ turisti-
ca, ma decisamente piace-
vole. Il luogo, dominato dal-
l’imponente castello co-
struito in epoca bizantina, è
particolarmente romantico
al tramonto e la sera.

(pubblicato su “il Caffè” del 18 luglio 2010)
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Da Milano a Kyrenia

1° giorno
Milano-Larnaka-Nicosia

2° giorno
Nicosia

3° giorno
Nicosia-Famagosta-Salamina
-Dipkarpaz-Capo S.Andrea
210 km

4° giorno
Dipkarpaz-Agios Filon-Kantara
-Bellapais-Kyrenia
180 km

L’itinerario
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Proseguiamo il nostro
itinerario alla scoper-
ta di cultura, arte,

storia, natura e gastrono-
mia di Cipro. Sull’edizione
di domenica scorsa abbia-
mo descritto il viaggio nel-
la parte nord dell’isola,
quella turca. Oggi prose-
guiamo il percorso a sud.
Anche a meridione si tro-
vano numerose testimo-
nianze culturali e artisti-
che dei diversi popoli – egi-
zi, greci, romani, bizantini,
francesi, genovesi, vene-
ziani, ottomani e britannici
– che hanno fatto la storia
di quest’isola. La natura è
stata generosa con Cipro,
anche se in diverse parti è

stata irrimediabilmente
compromessa dalla specu-
lazione edilizia. Le monta-
gne che sorgono al centro
del paese e la penisola di
Akamas all’estremo ovest
sono comunque ancora
luoghi incontaminati. Per
le informazioni pratiche
sul viaggio rimandiamo
all’articolo di settimana
scorsa.

CHIESE BIZANTINE
SULLE MONTAGNE
Riprendiamo l’itinerario da
Kyrenia nel nord del paese,
per trasferirci al sud attra-
verso il check point di Mor-
fou (Güzelyurt), verso le
montagne del Troodos. Le

Viaggio nel sud 
di cultura greca
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valli che salgono verso le
quote più alte delle monta-
gne (fino a 2000 metri),
dove d’inverno nevica ab-
bondantemente, sono ri-
maste tra gli ambienti più
integri e selvaggi dell’isola
con i loro incantevoli bo-
schi di cedro. Questa regio-
ne è il vero custode del-
l’anima più tradizionale e
profonda dell’isola. Da qui
provenivano le ricchezze

che in passato hanno reso
celebre Cipro nel Mediter-
raneo: il rame (cuprum in
latino), che forse diede il
nome all’isola, e il legname
che fu utilizzato per varare
ed equipaggiare le navi dei
soldati e dei mercanti dal
primo millennio a.C. in poi. 
In ogni epoca questa cate-
na montuosa ha costituito
sia una barriera, sia una ri-
sorsa e, soprattutto duran-
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te l’era cristiana, ha offerto
rifugio alla cultura ellenica.
Furono la repressione e le
gravi discriminazioni reli-
giose perpetrate dai Lusi-
gnano a costringere il clero
ortodosso a rifugiarsi su
questi monti e a costruire
le solitarie chiesette che
costituiscono una delle
mete artistiche più rag-
guardevoli dell’isola. Situa-
te in luoghi discosti e sug-
gestivi questi luoghi di cul-
to, poco più grandi di un
piccolo fienile, sono ricchi
di affreschi e molto simili
tra loro. Per proteggerli dal-
le frequenti nevicate furo-
no aggiunti, in un secondo
tempo, grandi tetti a spio-
vente, che ricordano più le
montagne appenniniche e
alpine che le coste medi-
terranee. “Visitare le chie-
sette affrescate dei monti
Troodos è come aprire un

volume di storia dell’arte al
capitolo pittura bizantina”:
è con questa motivazione
che i nove edifici più signi-
ficativi sono stati inseriti
nel Patrimonio mondiale
dell’Unesco. Gli affreschi
avevano lo scopo di illu-
strare ai contadini analfa-
beti dell’epoca, quasi sotto
forma di fumetto, i passi
principali dei Vangeli. La
visita richiede tempo: di-
verse chiesette sono diffi-
cili da scovare, altre sono
chiuse e per trovare la
chiave bisogna rintracciare
il custode nel paese vicino.
L’organizzazione lascia a
desiderare, ma scoprirle
vale davvero la pena. Chec-
ché ne dicano le guide i
paesini del Troodos, così
come quelli di tutta l’isola,
sono poco attrattivi e spes-
so trasandati. Uno dei più
graziosi è comunque Kako-
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petria, che offre anche un
originale albergo ricavato
da antiche case del villag-
gio restaurate con gusto,
annesse a una taverna
dove si possono gustare i
piatti tipici e gli ottimi vini
di queste vallate. 
Questa regione impervia è
legata anche alla storia re-
cente dell’isola, perché era
qui che durante l’epoca co-
loniale si nascondevano i
combattenti per l’indipen-
denza di Cipro dai britan-
nici. 

DALLE MONTAGNE
AL MARE
Per scendere dal Troodos
verso la costa occidentale
si passa dal monastero di
Kykkos, uno dei più ricchi e
venerati dell’isola, ma di
scarso interesse artistico,
perché riedificato nel 1831
dopo un incendio. L’arcive-

scovo Makarios, leader reli-
gioso e politico di Cipro du-
rante il breve periodo di in-
dipendenza e unità del-
l’isola, iniziò qui gli studi e
servì come monaco novi-
zio prima di usare il mona-
stero come rifugio durante
i giorni di appartenenza al-
l’Eoka (Organizzazione na-
zionale per la lotta ciprio-
ta), che aveva il suo quar-
tier generale nelle vicinan-
ze. Di conseguenza Kykkos
è fortemente legato alle
lotte nazionaliste cipriote.
Dopo la morte, Makarios è
stato seppellito sulla colli-
na sopra il monastero. Un
imponente monumento ri-
corda la sua figura. 
Una strada tortuosa e mol-
to lenta, che attraversa
suggestivi boschi di cedro,
scende verso il mare of-
frendo splendidi panorami
sulla costa. Percorrendo
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poi per una ventina di chi-
lometri una piacevole lito-
ranea si raggiunge Polis,
che dà accesso alla splen-
dida penisola di Akamas.
Qui apparve Afrodite
Divinità tra le più antiche
del pantheon mediterra-
neo, Afrodite ha segnato
questa terra con la sua leg-
genda. Dicono che apparve
qui, dalla spuma delle
onde sollevate dal vento.
Dicono che portò con sé la
bellezza, l’amore e i profu-
mi sacri della rosa e del
mirto. Figlia di Urano o for-
se di Zeus, è soprattutto fi-
glia di Cipro, dove è appro-
data per volere degli dei.
Ai mortali era proibito
spingersi fino ai bagni della
dea, pena la morte. Oggi
questo luogo, a una decina
di chilometri da Polis, co-
stituisce una delle mete tu-
ristiche più gettonate. I ba-

gni possono anche lasciare
delusi, ma la penisola di
Akamas rimane una delle
rare e ultime regioni ciprio-
te veramente selvagge. Per
una strana coincidenza,
per molto tempo l’esercito
inglese ha infatti utilizzato
l’entroterra come poligono
di tiro, allontanando i turi-
sti e salvando così questa
regione dalla speculazione
edilizia. L’isolamento ha
contribuito anche a proteg-
gere flora e fauna, che sono
ricchissime. 
Il modo migliore per ap-
prezzare appieno la peni-
sola è compiere un’escur-
sione di qualche ora a pie-
di. L’itinerario più gettona-
to è quello di Afrodite: 7
chilometri con un dislivel-
lo di 400 metri che si per-
corrono in due ore e mez-
zo. La prima parte è a picco
sul mare con panorami
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meravigliosi: il colore delle
acque propone tutte le gra-
dazioni dal blu al turchese.
La seconda parte del per-
corso si svolge nell’entro-
terra, in un paesaggio qua-
si desertico.
Un’altra escursione da non
perdere è quella alle gole di
Avakas, che parte dal ver-
sante opposto, cioè sud,
della penisola e richiede
due ore scarse. Si lascia

l’auto in un posteggio in
riva al mare (5 km a sud di
Lara) e si attraversa dappri-
ma uno splendido agru-
meto con alberi di arancio,
limone e pompelmo. Ter-
minato questo primo trat-
to si imbocca il sentiero
delle gole in mezzo ai cam-
pi. Rapidamente le pareti
del canyon si stringono,
fino quasi a toccarsi men-
tre il cielo azzurro sembra
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allontanarsi. Il sentiero si
snoda sul fondo delle gole
ingentilite, in primavera,
da fiori spontanei e olean-
dri che crescono lungo il
ruscello e addolciscono
l’imponenza della natura. 
Ritornati al parcheggio,
percorrendo una strada
sterrata e molto sconquas-
sata, si raggiunge Lara, che
offre una delle più belle
spiagge selvagge dell’isola.
La litoranea prosegue ma è
percorribile solo con una
vettura 4x4. A una mancia-
ta di chilometri dai bagni di
Afrodite, isolato in riva al
mare, sorge il migliore al-
bergo dell’isola: l’hotel
Anassa, con le sue splendi-
de terme. Il luogo, ma an-
che i prezzi, ricordano la
costa Smeralda in Sarde-
gna. A Pafos gli alberghi, di
tutte le categorie, sono in-
numerevoli, ma senza ca-

rattere. Il villaggio è pretta-
mente turistico e privo di
fascino. Vi consigliamo
però una sosta gastrono-
mica in una delle migliori
taverne di Cipro: Hondros,
non lontano dal porto (cfr.
la guida Lonely Planet). In
questa locanda abbiamo
gustato le migliori speciali-
tà della cucina cipriota,
una versione rivista di
quella greca: mussaka,
spiedini, agnello, stufati e
naturalmente pesce. An-
che il vino è di ottima qua-
lità.

ARCHEOLOGIA
IN RIVA AL MARE
I siti archeologici di Pafos e
di Kourion, distanti tra loro
una cinquantina di chilo-
metri, sono particolarmen-
te spettacolari grazie alla
loro posizione in riva al
mare, in un paesaggio qua-

138



si desertico, in cui l’unico
rumore percepibile è quel-
lo delle onde che si infran-
gono sugli scogli. Secondo
antiche leggende furono
fondate dagli Argivi di ri-
torno dall’assedio di Troia.
La loro origine risale invece
all’epoca in cui Cipro face-
va parte del regno dei Tolo-
mei. 
Pafos divenne capitale
dell’isola e anche in epoca
romana rimase la città più

importante. Raggiunse la
sua massima fioritura nel
III secolo d.C., come testi-
moniano gli eccezionali
mosaici delle ville cittadi-
ne. “A quell’epoca – si legge
sui testi dell’Unesco che
hanno dichiarato queste
opere Patrimonio mondia-
le dell’Umanità – l’Augusta
Claudia Flavia Paphos, la
sacra metropoli di tutte le
città cipriote, era divenuta
uno dei più importanti
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centri di produzione dei
mosaici del mondo roma-
no, mantenendo solidi le-
gami con le coste orientali
del Mediterraneo”. Questi
mosaici, di grande valore
artistico ed estetico, rap-
presentano episodi tratti
dai miti greci. Anche Kou-
rion offre splendidi mosai-
ci, oltre a un anfiteatro ro-
mano del II secolo a.C.
(troppo restaurato) e le ro-
vine di una basilica paleo-
cristiana del V secolo. Ma il
sito, visitatissimo per la
sua spettacolarità, è famo-
so soprattutto per il san-
tuario di Apollo: immagine
classica dell’isola. A Pafos
non si può mancare di visi-
tare le cosiddette Tombe
dei re, scavate negli scogli
in riva al mare. Situate
poco oltre le mura dell’an-
tica città, furono scavate a
partire dal III secolo a.C. se-

guendo l’usanza e lo stile
delle tendenze orientali
diffuse a Cipro dagli ales-
sandrini. Le tombe, desti-
nate a famiglie aristocrati-
che, avevano una struttura
molto elaborata con corti-
le, peristilio e colonne per
accogliere i membri di
un’intera famiglia.

UNA CITTÀ
DIVISA IN DUE
Nicosia dista una quaranti-
na di chilometri dall’aero-
porto principale di Cipro
sud. La si può quindi visita-
re all’inizio o alla fine del
viaggio. Il modo migliore
per scoprirla è a piedi. Per
gli aspetti politici e l’atmo-
sfera della città rimando
alla rubrica “Appunti di
viaggio” a pagina 47  Nelle
prossime righe mi limiterò
pertanto a descrivere i
principali punti d’interesse
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turistico. Durante la visita
ci si imbatte più volte nel
muro, che divide la parte
turca da quella greca, e nei
bastioni, costruiti dai vene-
ziani tra il 1567 e il 1570 per
tenere lontani – ma senza
successo – i temuti invaso-
ri ottomani.
Nella parte sud meritano
una visita i musei archeo-
logico e bizantino e la cat-
tedrale. Il museo archeolo-
gico espone alcuni oggetti
eccezionali che testimo-
niano l’importanza del-
l’isola come crocevia cultu-
rale del mondo antico, par-
tendo dall’8000 a.C. e arri-
vando fino all’epoca
romana. Straordinaria una
serie di duemila figurine in
terracotta realizzate tra il
625 e il 500 a.C. Nel museo
bizantino si potranno inve-
ce trovare alcune tra le mi-
gliori testimonianze di arte

religiosa cipriota. La Ma-
donna è sempre raffigurata
sulle numerose icone con il
volto triste, perché secon-
do la tradizione conosceva
la fine che attendeva il
bimbo che portava in brac-
cio, dipinto sovente con
parvenze di adulto. Nel-
l’adiacente cattedrale
Agios Ioannis si può invece
ammirare un interessante
ciclo di affreschi settecen-
teschi dedicati alla vita di
San Barnaba, evangelizza-
tore dell’isola.
Nella parte nord della città
l’edificio che colpisce è
l’antica cattedrale di Santa
Sofia, costruita sul modello
del gotico francese di No-
tre-Dame o di Chartres, ma
trasformata in moschea
con la presenza di due im-
ponenti minareti ai lati
della facciata. Altre costru-
zioni ricordano il carattere
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orientale della città: il cara-
vanserraglio edificato dagli
ottomani dopo la conqui-
sta del 1572 per ospitare
viaggiatori e commercianti
e i bagni turchi del Büyük
Hammam, realizzato riuti-
lizzando alcune strutture
di una chiesa trecentesca.

(pubblicato su “il Caffè” del 25 luglio 2010)
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Da Kyrenia a Milano

5° giorno
Kyrenia-Troodos 200 km

6° giorno
Troodos-Bagni di Afrodite
120 km

7° giorno
Bagni di Afrodite-Pafos
50 km

8°giorno
Pafos-Lara-Pafos
40 km

9°giorno
Pafos-Kourion-Larnaka
150 km

10°giorno
Larnaka- Milano

L’itinerario
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IN FUGA LONTANO
DALLA GLOBALIZZAZIONE

UN PASSO
NELLA STORIA

UN LAGO,
UN MONDO

Birmania

Yangon

Kyaing Tong

Inle Lake

Mandalay

Bagan

INDIA

CINA

LAOS
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“Acausa del suo
isolamento più
o meno autoim-

posto – si legge sulla guida
Lonely Placet – il Myanmar
non è stato ancora del tut-
to colonizzato dalle mode
straniere”. “Confrontato
con Vietnam, Cambogia,
Tailandia, Cina e col resto
del Sud-Est Asiatico – si
legge nel documento di Kel
12, l’agenzia che ha orga-
nizzato in modo ineccepi-
bile il nostro viaggio – è il
paese meno stravolto nello
stile di vita dai modelli oc-
cidentali. Se da una parte il
suo rinchiudersi in sé stes-
so non ha consentito lo
sviluppo di forme di reale

partecipazione popolare
nella gestione della cosa
pubblica, dall’altra ne ha
salvaguardato l’identità, la
‘birmanità’. E la ‘birmani-
tà’ è il motivo per cui si vi-
sita questo paese”. Sull’op-
portunità o meno di visita-
re il Myanmar a causa del-
la sua dittatura repressiva,
si legga l’articolo a pagina
51.
E la ‘birmanità’, cioè una
forte identità, la si percepi-
sce in tutto il paese, dalla
metropoli di Yangon ai vil-
laggi sperduti del nord-
ovest, dove vive la ribelle
etnia Shan. A differenza di
molti paesi in via di svilup-
po, il Myanmar non ha an-

In fuga lontano 
dalla globalizzazione
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cora conosciuto il fenome-
no della migrazione di
massa verso le grandi cit-
tà. Yangon non offre molte
possibilità di lavoro. Uomi-
ni e donne vestono ancora
il tradizionale ‘longyi’, una
sorta di gonna lunga, mol-
to confortevole nei climi-
tropicali. In tutto il paese le
donne si tingono ancora le
guance con una crema na-
turale chiamata ‘Thanaka’.

Se entrate in un grande
magazzino della metropo-
li, trovate un clima occi-
dentale (anche se le mar-
che dei prodotti sono di-
verse) che stride con quan-
to vedete a due passi dal
centro, per esempio nel
vastissimo quartiere cine-
se. Pure gli alberghi offro-
no uno standard europeo
(particolarmente consi-
gliato il “Governor’s Resi-
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dence”).
Dopo l’arrivo a Yangon, il
nostro itinerario si svilup-
pa all’interno del paese,
alla scoperta delle popola-
zioni di montagna, di quel-
le che vivono attorno al
lago Inle e delle città impe-
riali, testimonianza di un
passato di cui rimangono
suggestivi monumenti so-
prattutto di architettura
religiosa. 
Valori fondamentali della
‘birmanità’, che percepite
appena posate piede su
questo territorio, sono la
gentilezza e l’ospitalità in-
nate. In città, come in cam-
pagna o nei villaggi di
montagna, la gente vi invi-
ta a partecipare alla sua
quotidianità, senza farvi
sentire estranei. A Yangon,
durante la visita a una pa-
goda a cui è annessa la fa-
coltà di teologia, nella

mensa dell’università una
famiglia facoltosa di com-
mercianti offriva il pranzo
ai monaci (è una consue-
tudine in questo paese).
Non appena ci hanno visti,
ci hanno invitati a sederci
per condividere il pasto
con loro. Poco distante,
mentre visitavamo un mo-
nastero per i novizi (ogni
giovane buddista trascorre
alcune settimane o mesi in
un monastero) dove si te-
neva un’importante ceri-
monia, siamo stati invitati
a partecipare. Il ricco com-
merciante che offriva doni
a un folto gruppo di novizi
orfani ci ha chiesto di di-
stribuire i regali assieme a
lui. Così come sulle mon-
tagne, quando vi accostate
a una casa dove stanno fe-
steggiando una ricorrenza,
vi invitano ad entrare e vi
offrono il loro distillato di
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riso, molto simile alla no-
stra grappa. Noi, poco abi-
tuati a questo tipo di ospi-
talità, rimaniamo com-
mossi da tanta generosità,
comune a tutte le etnie
che popolano questo pae-
se vasto due volte l’Italia,
ma con più o meno lo stes-
so numero di abitanti: cir-
ca 60 milioni.

LE POPOLAZIONI
DELLE MONTAGNE
Da Yangon volo a Kyaing
Tong, nello stato Shan al
nord-est del paese vicino
al confine con la Thailan-
dia. I voli interni non sono
diretti, ma fanno scalo nel-
le varie località. Chi è arri-
vato a destinazione scen-
de, chi prosegue rimane a
bordo: come sul bus. Os-
servando il paesaggio
dall’alto noto che le strade
sono pochissime e i villag-

gi pure. Il fattore di princi-
pale richiamo della valle
dove siamo diretti e che si
trova a 1200 metri di altitu-
dine, è rappresentato dal
suo estremo isolamento (si
registrano 30 abitanti per
chilometro quadrato). È
meta ideale per brevi trek-
king nei villaggi molto di-
stanti tra loro e popolati da
tribù Shan, un’etnia dal
punto di vista culturale e
linguistico molto affine
alla popolazione thailan-
dese che vive oltre confine.
Questa terra è ricchissima:
abbondano oro, argento,
zinco, pietre preziose,
piombo, ferro. Si tratta di
una zona aperta al turismo
solo a partire dal 2004. Le
forti spinte autonomiste
sono state represse, dap-
prima con le armi e poi
concedendo a questa re-
gione uno statuto speciale.

149



Si tratta di una zona calda
perché situata nel cosid-
detto ‘triangolo d’oro’, tri-
stemente noto per le pian-
tagioni di papavero da cui
si ricava l’oppio. Oggi la
produzione di questa so-
stanza nel Myanmar è no-
tevolmente diminuita, per-
ché ufficialmente proibita.
Si sa però che in queste
zone il papavero viene an-
cora coltivato.  
La popolazione Shan vive
di agricoltura ed è storica-
mente suddivisa in tribù,
con costumi e idiomi mol-
to diversi tra loro. Luogo
ideale per rendersi conto
di questa varietà è il mer-
cato di Kyaing Tong, che at-
tira dalle colline circostan-
ti un coloratissimo afflus-
so di etnie, merci e artigia-
nato della regione. La
guida locale che ci accom-
pagna sulle montagne ac-

quista cibo, medicine na-
turali e shampoo da porta-
re in omaggio agli abitanti
dei villaggi. Si è dimostrata
una buona idea, perché
tutti erano molto soddi-
sfatti. Più le nostre mete
sono lontane da Kyaing
Tong e dalle rare strade,
più sono interessanti, per-
ché scarsamente frequen-
tate dai pur pochi turisti
che visitano questa zona.
Esplorando questi villaggi,
salendo un dislivello di al-
cune centinaia di metri, si
ha l’impressione che il
tempo si sia fermato. Le
capanne in cui vive la po-
polazione hanno la strut-
tura in legno di bambù e le
pareti di paglia e fogliame.
Sono solitamente costrui-
te su palafitte e non lonta-
no, ben sollevato da terra,
c’è il deposito per il riso.
All’interno, il locale di la-
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voro e di soggiorno è sepa-
rato da quello dove si dor-
me. Nella tribù Akha, di re-
ligione animista, uomini e
donne dormono in spazi
separati e non hanno dirit-
to di avere rapporti ses-
suali in casa. I numerosi
animali da cortile – cani,
maiali, galline, oche, ecce-
tera – vivono al suolo e
‘passeggiano’ indisturbati
per le vie del borgo. Un’abi-

tazione importante, nei
villaggi animisti, è quella
dello stregone, dal quale ci
si reca per tenere a bada gli
spiriti. In qualche paesino
meno discosto si notano
anche rarissime case in
muratura. Sono considera-
te le residenze dei ricchi:
solitamente commercianti
di prodotti agricoli o di op-
pio. 
Il discorso sulla religione è
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alquanto complesso. In un
villaggio sperduto su una
montagna abbiamo trova-
to tre ‘quartieri’: uno bud-
dista, uno cristiano e uno
animista. La convivenza
evidentemente è possibile,
ma sembra non essere
sempre facile, perché que-
ste tre religioni hanno cre-
di profondamente diversi.
In Myanmar anche i bud-
disti più praticanti amano
Buddha, ma temono i co-
siddetti Nat. Storicamente
ogni Nat incarnava lo spi-
rito di qualche celebre e
leggendario personaggio
storico, morto general-
mente in modo drammati-
co. Moltissime pagode pro-
pongono le loro statue, alle
quali i fedeli chiedono
conferme e favori. Nei pa-
raggi di ogni villaggio si
trova una scuola, ma i ge-
nitori di religione animista

non permettono ai loro fi-
gli di frequentarla, perché
considerano lo studio una
perdita di tempo. I giovani
maestri, prima di poter in-
segnare in città, devono
fare un’esperienza di alcu-
ni anni in villaggi discosti.
Abbiamo visitato più di
una scuola e siamo sem-
pre stati accolti con calore
e interesse.
Gli abiti variano di villag-
gio in villaggio. Gli uomini
non vestono il ‘longji’, ma
pantaloni molto larghi e
una casacca scura. Assai
più spettacolare e colorato
è l’abbigliamento delle
donne, che portano copri-
capi molto originali tra-
mandati spesso di genera-
zione in generazione. Ogni
villaggio che si rispetti ha
poi un luogo dove si distil-
la il riso.
Queste tribù sono spesso
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in festa, soprattutto in
coincidenza con le notti di
plenilunio. A Kiaing Tong
abbiamo assistito a un’af
follatissima festa con can-
ti, balli e lotterie. A un cer-
to momento il cielo si è il-
luminato con una miriade
di lanterne che volteggia-
vano nell’aria in direzione
della luna piena. Uno spet-
tacolo suggestivo e indi-
menticabile!

LA PAGODA
SHWEDAGON
“Ritengo non vi sia nulla di
così stupefacente al mon-
do” commentava Ralph
Fitch, il primo inglese a
raggiungere il Myanmar
nel 1558. “È un mistero do-
rato sull’orizzonte, una
meraviglia che splende nel
sole”, aggiungeva Kypling
nelle sue ‘Lettere dall’Est’
pubblicate nel 1889. Sir So-

merset Maugham descris-
se invece la pagoda “come
un’improvvisa speranza
nelle tenebre dell’anima”.
Non c’è davvero nessuna
esagerazione in questi au-
torevoli pareri. Non saprei
descrivere la Pagoda
Shwedagon, che si trova
nella capitale Yangon, in
altro modo che come un
sogno ad occhi aperti. Ave-
vo letto di questo monu-
mento prima di partire,
ma la mia immaginazione
non era andata tanto lon-
tano. Quando arrivate las-
sù su quella vastissima
piattaforma (280 per 220
metri) è come guardare in
un magico caleidoscopio:
davanti a voi un immenso
stupa a forma di cono e
ovunque volgete lo sguar-
do trovate una miriade di
tabernacoli, tempietti, sta-
tue di Buddha e altre divi-
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nità, immagini di animali,
edicole e decine di altri
stupa di tutte le dimensio-
ni. Visibile da qualsiasi
punto della città, questo
monumento ne è diventa-
to il simbolo e da solo vale
il viaggio in Myanmar. È
uno dei luoghi buddisti
con maggior significato re-
ligioso e ogni birmano spe-
ra di visitarlo almeno una
volta nella sua vita. I pelle-
grini si radunano qui per
pregare, per incontrarsi e
per assaporare la pace in-
credibile che si sprigiona
in questo luogo.
Secondo la leggenda, que-
sto tempio avrebbe 2500
anni, ma secondo gli ar-
cheologi risale invece a
un’epoca tra il VI e il X se-
colo. Ha subito l’impeto di
ben otto terremoti. Il più
violento, nel 1768, compor-
tò un importante restauro

che ce lo ha consegnato
così come lo vediamo oggi.
Ho voluto visitarlo più vol-
te per ammirarlo con le va-
rie luci del giorno e della
notte e non avrei mai volu-
to andarmene. Sarei rima-
sto lì per ore ad osservare
la gente raccolta in piccoli
gruppi a pregare o in medi-
tazione, la magia di quei
templi e dei loro tetti che si
stagliano nel cielo. Ho avu-
to la fortuna di essere pre-
sente la notte in cui si cele-
bra la festa delle luci. Gli
ori dei templi, illuminati
da una miriade di candele
in contrasto con il blu scu-
ro della notte, sono diven-
tati ancora più scintillanti.
È stato uno spettacolo
commovente. Molte fami-
glie sistemavano una stuo-
ia sul pavimento e si pre-
paravano per trascorrere
la notte sotto la luna pie-
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na. Arrivava sempre più
gente. Nessuno beveva,
nessuno spingeva. Quan-
do ci guardavano sorride-
vano e noi non ci sentiva-
mo intrusi, ma partecipi di
quella festa indimentica-
bile!

(pubblicato su “il Caffè” del 15 agosto 2010)
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L’appuntamento è
per le 5.30 alla re-
ception. Il mini bus

attende puntuale. Ci tra-
sporta in una zona di cam-
pagna. Quando arriviamo
alla nostra meta, i tre telo-
ni che una volta gonfiati si
trasformeranno in altret-
tante mongolfiere sono an-
cora distesi flosci sul terre-
no. I cestelli in vimini che
ci ospiteranno sono pronti.
I comandanti inglesi pure.
Uno stuolo di inservienti si
apposta attorno ai teloni,
che vengono velocemente
gonfiati con aria calda e
poi, quando sono quasi su,
con idrogeno a suon di
boati di gas. Ci fanno salire.

Siamo pronti per partire. Il
sole si affaccia timidamen-
te all’orizzonte. Non avevo
ancora visto Bagan, perché
ero arrivato in aereo di not-
te. La mongolfiera sale dol-
cemente e lo spettacolo
che appare ai miei occhi è
indescrivibile. Avevo letto
moltissimo su questo luo-
go, patrimonio mondiale
dell’Unesco, ma è ancora
più straordinario di quanto
mi aspettassi. Una miriade
di monumenti religiosi at-
torno a noi – sembra siano
più di 3 mila su una super-
ficie di 40 chilometri qua-
drati – si ‘risveglia’ lenta-
mente illuminata dai primi
tenui e caldi raggi dell’alba.

Un passo 
nella storia

156



Sembrano appartenere
alla natura più che all’ope-
ra dell’uomo. Costruiti in
mattoni dello stesso colore
della terra hanno un aspet-
to profondamente mistico,
non sembrano edifici. Las-
sù capisco cosa intendeva
Eugenio Montale quando
affermava che “bisogna
andare in Oriente, vera
sede delle religioni, per ca-
pire cos’è la religione”. 

Durante la giornata visitia-
mo i monumenti principa-
li, quelli che sono stati di
modello per l’architettura
buddista in Birmania. Ver-
so sera, all’ora del tramon-
to, saliamo su un calesse e
ci inoltriamo in quelle stra-
dine sterrate di campagna
che il mattino avevamo vi-
sto dall’alto. Visitiamo i
monumenti meno nobili,
quelli che non hanno in-
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fluenzato la storia dell’arte,
ma che ci commuovono
per la loro spontaneità. I
raggi del tramonto, tinteg-
giandoli di rosso-viola li
rendono ancora più sugge-
stivi. La storia, la brama, il
potere: non resta più nulla,
solo questi romantici gusci
vuoti di infinita bellezza,
che si sono conservati per
secoli grazie al clima secco.
Quelle immagini mi rimar-
ranno dentro per sempre!
È questo certamente uno
dei posti più belli che ho vi-
sitato nella mia vita!

IL PERIODO D’ORO
DI BAGAN 
Il periodo d’oro di Bagan
ebbe inizio con l’ascesa al
trono del re Anawratha nel
1044 e si concluse nel 1287
con l’invasione dei Mongo-
li condotti da Kublai Khan.
Appena salito al trono

Anawratha intraprese im-
mediatamente un grandio-
so programma edilizio: al-
cuni tra i più significativi
edifici di Bagan risalgono al
periodo del suo regno. In
particolare la stupenda
Shwezigon Paya, conside-
rata il prototipo di tutti i
successivi stupa (tipici mo-
numenti buddisti di forma
conica) birmani, oppure
l’Amanda Pahto, un’altra
meraviglia con i suoi corri-
doi ricchi di nicchie conte-
nenti innumerevoli imma-
gini del Buddha. Anche
dopo la morte del primo
sovrano i suoi successori
proseguirono a sviluppare
pressoché ininterrotta-
mente il paese durante tut-
to il periodo d’oro di Bagan.
“Alla fine di 15 giorni di
viaggio – scrive Marco Polo
nel suo ‘Il Milione’ - arrivai
in una città chiamata Mein
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(antico nome di Bagan)
grandiosa e splendente, la
capitale del regno”. È diffi-
cile immaginare come fos-
se in passato perché, come
altre città reali birmane,
soltanto gli edifici religiosi
più importanti furono co-
struiti con materiali desti-
nati a durare nel tempo. I
palazzi dei re furono inve-
ce edificati in legno, così
come quasi tutti i mona-

steri. Quello che oggi rima-
ne non è dunque che una
pallida ombra del passato
splendore. 
La città di Bagan custodi-
sce inoltre la raccolta più
imponente di pitture mu-
rali del sud-est asiatico,
con affreschi datati fra l’XI
e il XIV secolo. Secondo gli
studiosi, in quel periodo,
tutti i templi della città era-
no riccamente decorati al
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loro interno e sulle volte,
con soggetti didattici che
cercavano di spiegare ai fe-
deli l’essenza della dottri-
na buddista.

LE CITTÀ
DEL SECONDO IMPERO
Per i duecento anni che se-
guirono la caduta di Bagan,
la Birmania rimase fram-
mentata nel caos di guerre
etniche o tribali. Il secondo
impero nacque nel XVI se-
colo, ma ebbe vita breve.
Ad esso seguì un altro pe-
riodo confuso. Il terzo im-
pero risale invece alla metà
del XVIII secolo e durò fino
all’inizio della dominazio-
ne coloniale inglese (1824),
che occupò a tappe le varie
regioni del paese nel giro di
una sessantina di anni.
Durante il periodo del ter-
zo impero diverse capitali
si sono succedute alla gui-

da del paese: Mandalay,
Amarapura, Ava, Mingun e
Sagaing. Si affacciano tutte
sul fiume Ayeyarwadi (lun-
go più di 2 mila chilometri),
distano pochi chilometri
una dall’altra e sono oggi
praticamente tutte conglo-
bate nella città di Manda-
lay, secondo centro del
paese, con oltre 1 milione
di abitanti. 
Ogni volta che il re, dopo
aver sentito il parere degli
astrologi, spostava la sua
residenza, il palazzo reale
costruito in legno veniva
smantellato e riassembla-
to nella nuova località. Lo
stile dell’architettura reale
in Myanmar rimase lo
stesso per secoli.
Mandalay, con il suo traffi-
co caotico dove le biciclette
e le motorette hanno il so-
pravvento sulle automobi-
li, è turisticamente interes-
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sante, ma i suoi dintorni lo
sono anche di più.
Il luogo più suggestivo è
forse costituito da Ava,
probabilmente perché di-
staccata dall’agglomerato
urbano: si trova infatti su
una sorta di isolotto attor-
niato dalle acque del fiume
principale del paese. La si
visita a bordo di sganghe-
ratissmi calessi trainati da
ronzini, che si spostano a

fatica sulle strade sconnes-
se e sterrate. Offre due per-
le. La prima è Bagaya
Kyaung, un monastero ot-
tocentesco fresco e buio,
costruito in legno di tek,
dove si respira un’atmosfe-
ra assai suggestiva che ri-
chiama alla mente tempi
lontani. Perfettamente
conservato è un altro mo-
nastero (Menu) in mattoni,
abbandonato nella natura.
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Sembra che i monaci non
vogliano più abitarlo per la
sua storia tragica e tribola-
ta. Vicinissima ad Ava è la
città imperiale di Amara-
pura, celebre soprattutto
per il suo trafficatissimo
ponte di 1200 metri, consi-
derato il più lungo al mon-
do realizzato in legno di
tek. Un’altra attrattiva di
questa antica città reale è il
famoso monastero Maha-
gandayon, che ospita oltre
mille monaci. È permesso
assistere ai preparativi per
il loro pranzo. I turisti ac-
calcati all’entrata impu-
gnano gli apparecchi foto-
grafici mentre i religiosi
entrano ordinatamente
nella mensa in fila indiana.
Anch’io scatto qualche im-
magine, ma mi sento fuori
posto e mi vergogno di es-
sere un turista. Non siamo
mica alla fossa degli orsi a

Berna o allo zoo per assi-
stere al pasto degli anima-
li…
Una splendida passeggiata
di un’ora in barca porta a
Mingun. Lungo le rive del
fiume la vita scorre lenta-
mente. Alcune donne colti-
vano campi di riso, altre
caricano imbarcazioni di
sabbia utilizzata per le co-
struzioni in città, i pescato-
ri vivono in capanne im-
provvisate. Tutte queste at-
tività vengono cancellate
durante la stagione delle
piogge quando il livello del
fiume sale di due o tre me-
tri. Incrociamo immense
zattere di bambù trainate
da mezzi a motore. Ci spie-
gano che il trasporto di
questo importante mate-
riale, con cui è costruita la
maggior parte delle case
rurali, avviene via fiume. 
Giunti a Mingun, come in
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tutte le città imperiali, uno
stuolo di bellissimi bimbi
attende i turisti e insisten-
temente offre loro oggetti
di pessimo gusto.
Il tempio più famoso del
luogo, Mingun Paya, è in-
completo. Sarebbe stato il
più grande del mondo se il
re Bodawpaya non fosse
morto prima di portarlo a
termine. Avrebbe dovuto
raggiungere un’altezza di
150 metri, mentre si è fer-
mato a quota 50, ma da las-
sù la vista sul fiume e su
innumerevoli stupa im-
mersi in una vegetazione
foltissima è splendida. Lo
stesso re megalomane è
comunque riuscito a far
costruire una campana in
bronzo di 90 tonnellate,
considerata la più grande
ancora in esercizio al mon-
do. 
Dall’altra parte del fiume

rispetto a Mandalay è la
deliziosa Sagaing, che
ospita 700 monasteri. Luo-
go di residenza di 6 mila fra
monaci e monache, sem-
bra sia la città dove si reca-
no i buddisti birmani
quando sono stressati.
Oggi questa mistica colli-
na, dove da lontano si vede
spuntare una miriade di
stupa dorati, è nota soprat-
tutto come centro religio-
so. Tutte queste città impe-
riali che ho appena descrit-
to si possono ammirare se
il tempo è bello e l’aria ter-
sa dal Mandalay Hill, la col-
lina posta a 230 metri di al-
tezza, da cui si domina la
piattissima pianura sotto-
stante solcata dal fiume
Ayeyarwadi. 
Il gioiello di Mandalay era
costituito dalla cittadella
reale, che ospitava oltre un
centinaio di palazzi, cir-
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condata per 3 chilometri
da un’immensa cinta mu-
raria alta 8 metri e protetta
da un fossato largo 70. Nel
marzo del 1945, durante un
violento combattimento
fra le truppe anglo-indiane
e le forze giapponesi, i pa-
lazzi reali hanno preso fuo-
co e sono andati quasi
completamente distrutti.
Oggi si visita la discutibile
ricostruzione di uno di
questi palazzi, quello del
penultimo re birmano
Shwe Nan Daw, mentre  la
cittadella è chiusa ai turisti
perché abitata dai nefasti
generali della giunta mili-
tare.
In questa regione vive il 60
per cento dei monaci di
tutto il paese e in effetti
Mandalay è famosa per
due monumenti buddisti
di grande significato. Il pri-
mo è Mahamuni Paya, uno

dei siti religiosi più impor-
tanti del paese per la sua
statua del Buddha alta 4
metri. Realizzata in bronzo,
nel corso degli anni miglia-
ia e migliaia di devoti l’-
hanno quasi sfigurata rico-
prendola di foglie d’oro,
che formano uno strato
spesso 15 centimetri.
Come a tutti i monumenti
principali del paese, vi si
accede da un lungo corri-
doio coperto, ai lati del
quale è allineata una mi-
riade di bancarelle che pro-
pongono ai pellegrini og-
getti da offrire ai monaci.
Durante la nostra visita
questo monumento era af-
follatissimo, anche per l’ar-
rivo di un generale della fa-
migerata giunta militare,
seguito da telecamere e
microfoni. 
Frequentatissima dai pel-
legrini a Mandalay è anche
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la Kuthodaw Paya, monu-
mento mistico di grande
importanza, spesso defini-
ta il libro più grande al
mondo. Attorno allo stupa
principale sono infatti sta-
te disposte 729 lastre di
marmo, ciascuna conser-
vata in un piccolo stupa,
sulle quali sono incisi i te-
sti dei 15 libri che compon-
gono il Tripitaka, le scrittu-
re buddiste classiche.

(pubblicato su “il Caffè” del 22 agosto 2010)
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Arriviamo al lago Inle
all’ora del tramon-
to, dopo un breve

spostamento in aereo. Una
barca lunga e stretta, che
sarà il nostro mezzo di tra-
sporto per i prossimi giorni,
ci sta aspettando per por-
tarci all’albergo. Il sole è or-
mai basso sull’orizzonte e
il cielo assume tutte le sfu-
mature dal rosso all’aran-
cione, che si specchiano
sull’acqua ferma. I contadi-
ni sulle loro barche piatte
stanno remando per torna-
re dagli orti galleggianti alle
loro case a palafitta nei vil-
laggi. Qualche pescatore si
attarda. La sua immagine
allungata si riflette sulla

superficie dell’acqua. Sem-
bra un paesaggio irreale. È
questa la prima immagine
del lago Inle, che è un mon-
do a sé. Siamo arrivati al
nostro splendido albergo
(Inle Princess Resort), che si
affaccia sulla riva ed è ge-
stito da un francese.
Situato a circa 900 metri di
altezza e delimitato da due
catene montuose il lago, di
una bellezza incomparabi-
le, è lungo solo 22 chilome-
tri e largo 11, ma da esso si
dirama una vastissima ra-
gnatela di canali navigabili.
È famoso per il suo stile di
vita. Una società fluttuante,
dove la canoa non solo è
mezzo di trasporto, ma di-

Un lago, 
un mondo
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venta anche spazio sociale.
La popolazione vive di agri-
coltura, di artigianato e di
pesca. I prodotti della terra,
i preziosi tessuti in seta e in
fibra di loto vengono
“esportati” in tutto il paese,
mentre i bottini dei pesca-
tori sono consumati sul po-
sto. In birmano “in” signifi-
ca lago, mentre “le” vuol
dire quattro. In effetti i pri-
mi documenti risalenti al

1637 parlano di quattro vil-
laggi. Oggi sulle rive se ne
affacciano una quarantina,
abitati complessivamente
da 70 mila persone. Ma l’in-
tera regione, se si include
chi abita sulla terraferma
ma vive del lago, ne conta
130 mila. 
Secondo la leggenda, nel
1359 due fratelli originari di
Dawei, nel sud del Paese,
arrivarono in questa regio-
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ne per lavorare al servizio
di un cosiddetto “sao pha”,
che significa “signore del
cielo”, il titolo ereditario as-
segnato ai capi Shan. Fu
talmente soddisfatto del
duro lavoro e del compor-
tamento dei due che chiese
loro di far giungere altre
trentasei famiglie da Da-
wei: tutti gli Intha, gli ap-
partenenti alla principale
etnia che popola le rive di
queste acque, sarebbero
loro discendenti. Gli Intha
sono in effetti grandi lavo-
ratori, conosciuti per la loro
originale tecnica di remata,
che consiste nell’utilizzare
piccole imbarcazioni piat-
te, sospinte da un remo su
cui si fa pressione con la
gamba, avvantaggiandosi
di una leva simile alla forca
veneziana. La superficie del
lago è in continua evoluzio-
ne a causa dei famosi orti

galleggianti, fissati sul fon-
do – la profondità oscilla tra
due e tre metri – con un
palo di bambù. Le isole e le
penisole che si vengono
così a formare sono colle-
gate tramite una rete di ca-
nali che costituiscono le
principali vie di trasporto e
permettono di navigare per
ore senza percorrere mai lo
stesso tragitto. 

TUTTA LA VITA
ATTORNO AL LAGO 
Il mattino alle 8 la nostra
barca ci attende per una
splendida gita, che in tre
ore lungo canali navigabili
ci porterà verso sud, al vil-
laggio di Sagar. È aperto al
turismo da pochi anni, da
quando il governo ha con-
cesso uno statuto speciale
alla tribù dei Pa O, di etnia
Shan, che abita Sagar, ma
vive soprattutto sulle mon-
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tagne ed è famosa per il
suo aglio, che sembra sia il
migliore del paese. Per visi-
tare il villaggio bisogna es-
sere accompagnati da una
loro guida. La tribù dei Pa O
conta circa 500 mila perso-
ne e sembra bene organiz-
zata, perché possiede un
albergo e un ristorante sul
lago e richiede un pedaggio
a chi visita Sagar. Con que-
ste entrate vengono finan-
ziate opere sociali.  
La gita è particolarmente
interessante per capire
come queste popolazioni
riescano a vivere sull’ac-
qua. Siccome il lago è poco
profondo ed è colmo di al-
ghe, la nostra barca è dota-
ta di un motore a scoppio
con una strana elica che
non affonda, ma gira a filo
d’acqua causando uno
spruzzo a forma di arco. At-
traversiamo diversi pittore-

schi villaggi con le case a
palafitta. La gente vive sul-
le rive del lago e dei canali: i
bimbi giocano con l’acqua,
le donne lavano i panni,
molti si lavano, altri colti-
vano i loro orti galleggianti
a bordo delle canoe o tra-
sportano merce, altri anco-
ra pescano. Il paesaggio è
verdissimo e cambia conti-
nuamente prospettiva.
Lungo un canale incontria-
mo addirittura due bufali
che nuotano. Finalmente
arriviamo a Sagar, dove il
mercato sta per chiudere.
Gli abitanti ci accolgono
con la consueta gentilezza,
ci mostrano le loro case e ci
offrono banane. La abita-
zioni hanno la struttura in
canna di bambù e le pareti
e i tetti in paglia o fogliame.
Sono molto simili a quelle
che abbiamo visto sulle
montagne. Sulla riva visi-
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tiamo alcuni suggestivi
stupa abbandonati (monu-
menti religiosi a forma di
cono), che si specchiano
nelle acque del canale. Le
rare statue di Buddha sono
naif e hanno uno sguardo
meno dolce del solito. 
Sulla via del ritorno notia-
mo diversi pescatori al-
l’opera. Su minuscole ca-
noe trasportano enormi ce-
ste a forma di cono con un
telaio in bambù avvolto da
reti. Le posano sul fondo
del lago rovesciate e pian-
tano un palo di bambù per
sapere dove si trovano.
Quindi si spostano attorno
e sbattono violentemente il
remo della canoa sull’ac-
qua per spaventare i pesci e
orientarli verso la rete.
Sembra che nel lago Inle
ne vivano venticinque spe-
cie. Il nostro barcaiolo si av-
vicina alla canoa di un pe-

scatore che ci mostra orgo-
glioso il suo bottino custo-
dito sul fondo dell’imbar-
cazione.

ORTI
GALLEGGIANTI
Siamo rimasti sul lago altri
due giorni per visitare i
mercati, i villaggi specializ-
zati nell’artigianato, i luo-
ghi di culto. Ogni giorno ci
colpiva l’enorme diffusione
degli orti galleggianti, che
coprono circa un terzo del-
la superficie del lago. Gli
studiosi affermano che se
si va avanti di questo passo
nel giro di alcuni secoli il
lago scomparirà. Esistono
due tipi di orti galleggianti:
quelli naturali, che sono lì
perché la natura così ha vo-
luto, e quelli artificiali.
Creare un nuovo orto gal-
leggiante è faticoso, ma re-
lativamente semplice. Le
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piante di giacinto che cre-
scono spontaneamente sul
lago hanno infatti la pro-
prietà di costituire piccole
isole. Si tratta di staccare
con grande fatica uno di
questi isolotti, di trascinar-
lo con la canoa dove si desi-
dera, di fissarlo con pali di
bambù al fondo del lago
(altrimenti fluttua e se ne
va) e di ricoprirlo di alghe di
cui il lago è colmo, che ren-
dono il “terreno” fertilissi-
mo. Questi isolotti vengono
allineati in filari tra i quali i
contadini entrano con le
loro canoe strette e piatte.
Oggi si coltivano soprattut-
to pomodori (ma anche fio-
ri, frutta e altri ortaggi) che
maturano ben tre volte
ogni anno. Quelli del primo
raccolto sono di piccole di-
mensioni e vengono per-
tanto consumati localmen-
te, ma i successivi vengono

distribuiti in tutto il paese e
ne coprono il 60 per cento
del fabbisogno.

BUDDHA DEFORMATI
DALLA DEVOZIONE
Le cinque statue di Buddha
conservate nel tempio
Phaung Daw Oo, che si af-
faccia sul lago, sono tra le
più venerate in Myanmar.
La devozione dei fedeli le
ha addirittura sfigurate. In
Birmania vige infatti
l’usanza da parte dei pelle-
grini di applicare alle sta-
tue del Buddha sottilissimi
lamine d’oro, che si acqui-
stano in bustine (simili a
quelle delle nostre figurine)
nei luoghi di culto. Ebbene,
a furia di ricevere foglie
d’oro queste cinque statue
sono ormai sfigurate e non
hanno più la parvenza del
Buddha. Ogni anno, tra set-
tembre e ottobre, quattro
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delle cinque statue vengo-
no trasportate sul lago a
bordo di una stupenda im-
barcazione, seguita da cen-
tinaia di canoe di fedeli in
festa, e accompagnate nei
vari villaggi, dove trascor-
rono una notte di grande
festa. La quinta statua, a
partire dagli anni Settanta,
non viene più spostata.
Sembra che durante una
tempesta la barca che tra-
sportava le cinque statue si
rovesciò: quattro furono ri-
pescate, la quinta non fu ri-
trovata perché si trovava
già al suo posto nel con-
vento, ma cosparsa di al-
ghe. Da allora non viene
più rimossa. 
Il monastero Nag Phe
Kyaung è noto per i suoi
gatti saltatori, ma custodi-
sce una splendida collezio-
ne di statue del Buddha
realizzate in vari stili e in

diverse epoche. I maligni
sostengono che qualche
volta anche i monaci bud-
disti si annoiano. Qualcuno
di loro si è allora dedicato
ad ammaestrare gatti, che
sollecitati saltano dentro
un cerchio, come fanno le
tigri e i leoni al circo. 
Un altro luogo mistico di
grande fascino è Shwe Inn
Thein, uno straordinario
complesso di stupa del
XVII secolo costruiti su una
collina. Purtroppo sono sta-
ti danneggiati dall’azione
degli elementi naturali, ma
finora non ancora restaura-
ti. Ed è proprio questo stato
di abbandono a conferire a
quel luogo un’atmosfera
magica e di pace. Vi si giun-
ge percorrendo un cammi-
no coperto sotto un colon-
nato lungo quasi due chilo-
metri, che collega il luogo
sacro al paese. Purtroppo il
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turismo ne ha in parte sna-
turato la magia, perché
lungo il corridoio si allinea-
no bancarelle che vendono
chincaglierie di cattivo gu-
sto. E dire che l’artigianato
di qualità in questo Paese
non manca!

ARTIGIANATO
DI QUALITÀ
In Myanmar in generale e
al lago Inle in particolare si

può ancora trovare un arti-
gianato di elevata qualità,
accanto a prodotti più doz-
zinali per turisti frettolosi.
In questo Paese l’industria-
lizzazione non si è espansa
al di fuori dei centri princi-
pali, per cui si costruiscono
ancora molti oggetti arti-
gianalmente e si sono con-
servate abilità manuali an-
date perse ormai quasi
ovunque. I prodotti artigia-
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nali più preziosi del lago
Inle sono certamente i tes-
suti ottenuti filando la fibra
contenuta nel fusto del fior
di loto. È l’unico posto al
mondo dove avviene que-
sta lavorazione, che richie-
de tempi lunghissimi. Ma
qui la mano d’opera costa
poco, troppo poco: una tes-
sitrice non arriva a guada-
gnare 100 dollari al mese.
Quasi in ogni casa è pre-
sente un telaio. Al lago Inle,
come ad Amarapura, la cit-
tà imperiale vicino a Man-
dalay, si tesse il filato di
seta proveniente dalla
Cina, ottenendo stoffe di
elevatissimo pregio. In altre
parti del Myanmar, anche
sulle montagne, vengono
invece prodotti teli vario-
pinti in cotone con soggetti
tradizionali di grande bel-
lezza. I più interessanti si
acquistano sul luogo di

produzione. 
Sul lago Inle esistono an-
che centri di lavorazione
dell’argento, di produzione
della carta fatta a mano e di
sigari con le foglie di tabac-
co coltivato negli orti.
Lungo una strada di Man-
dalay, alcune centinaia di
chilometri a sud rispetto al
lago Inle, un’intera via è de-
dicata agli atélier dove si la-
vora il marmo e si produco-
no soprattutto Buddha di
dubbio gusto. Bagan, la cit-
tà che ospitò il primo impe-
ro birmano tra l’XI e il XIII
secolo è invece famosa per
i suoi preziosi oggetti in
lacca, la cui lavorazione ri-
chiede alcuni mesi.

UNA TERRA
DI MERCATI
Non puoi conoscere un
paese senza visitare i suoi
mercati. E questo vale so-
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prattutto per una nazione
poco industrializzata come
il Myanmar. Il mercato for-
se più interessante e pitto-
resco che abbiamo visitato
durante il viaggio è quello
del villaggio di Nan Pan, il
più grande che si tiene sul-
le rive del lago Inle, dove
ogni giorno della settimana
cambiano le sedi dei mer-
cati. In questo luogo afflui-
sce sia la gente che viene
dal lago, sia quella che
scende dalle vicine monta-
gne. L’afflusso dalla riva è
caotico, perché le imbarca-
zioni sono moltissime ed è
quasi impossibile ormeg-
giare. Una volta giunti a ter-
ra il mercato è enorme e vi
si trova di tutto. La parte
dedicata ai turisti è per for-
tuna molto ristretta. Tutto il
resto è per gli indigeni. Il
più variopinto è il settore
ortifrutticolo. È incredibile

la varietà dei prodotti ali-
mentari. Qui si utilizza tut-
to di tutto. Non si butta via
niente. Lo abbiamo notato
in tutti i mercati durante il
viaggio. May, la nostra gra-
ziosa e validissima guida,
che è anche una buongu-
staia, ci mostra tutti i cibi e
ci spiega come si cucinano. 
Praticamente ogni giorno
durante il nostro itinerario
in Myanmar abbiamo visi-
tato mercati. I più interes-
santi sono quelli a cui af-
fluiscono i contadini da va-
rie parti della regione,
come accade al lago Inle,
ma anche a Kyaing Tong
nel nord-est e a Bagan. No-
tissimo è anche il mercato
di Yangon, dove si trova di
tutto, ma non il fascino del-
la campagna.

(pubblicato su “il Caffè” del 29 agosto 2010)
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TRA TERRA E STORIA
TINTE DI ROSSO
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Lasciate alle spalle la
Costa Azzurra e la
Provenza, oltrepassa-

to il Rodano, si prosegue
verso sud lungo la costa
mediterranea fino al confi-
ne con la Spagna catalana
per scoprire un mondo
meno turistico che vi sor-
prenderà. Ci troviamo nel
Languedoc-Roussillon. Le
rocche catare ricordano le
sanguinose battaglie del
medioevo, ma anche il
tempo in cui la lingua d’oc
univa la storia e la lettera-
tura di questa terra per rac-
contare la sua leggenda.
Fondata sull’antico latino
del clero, ma più viva, più
docile e galante, la lingua

dei trovatori del XII secolo
compì il miracolo di unifi-
care le genti del Sud e di in-
cantare le corti vicine con
la sua poesia. La Langue-
doc ama tuttora conserva-
re la sua eredità occitana,
così come il Roussillon,
possedimento spagnolo
fino al trattato dei Pirenei
(1659), mantiene forti ac-
centi d’influenza catalana.
Questa terra appassionata,
bruciata dal sole e ricca di
tradizioni, ha fatto parte
della Catalogna per secoli.
Francese sulla carta resta
profondamente catalana
nell’animo, con la sua lin-
gua, con le sue fiestas in
cui la sangria scorre a fiu-

Tra terra e storia 
tinte di rosso
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mi e con la sua danza fol-
cloristica chiamata sarda-
na.
Il Languedoc-Roussillon
offre una ricchezza im-
mensa di natura, storia,
arte e cultura, ma anche le
grandiose officine che han-
no visto nascere il superso-
nico Concorde e i moder-
nissimi Airbus. Per visitare
tutte le città e i luoghi de-
gni di nota ci vorrebbero

settimane. Il nostro itine-
rario, che si articola su
nove giorni, è frutto di scel-
te impietose, dettate da in-
teressi storici – castelli e
conventi che furono prota-
gonisti della tragica vicen-
da della corrente cattolica
dissidente dei Catari – e ar-
tistici per quanto riguarda
le città.
Domenica prossima per-
correremo i luoghi salienti
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della vicenda catara, oggi
ci concentriamo invece su
alcune città che presenta-
no monumenti storici tra i
più significativi di Francia e
che diedero i natali o ospi-
tarono personaggi chiave
della cultura francese
come Molière, Toulouse-
Lautrec, Matisse, Derain e
Gauguin.

ALBI, CITTÀ NATALE
DI TOULOUSE-LAUTREC
La terra si tinge di rosso,
man mano che ci si avvici-
na ad Albi, dello stesso co-
lore dei mattoni con cui
sono costruiti i monumen-
ti e le case di questa città,
come quelli della vicina
Toulouse, che dista una
settantina di chilometri. Su
uno sperone di roccia che
domina il fiume Tarn svet-
ta maestosa la cattedrale
di Santa Cecilia. È circon-

data da verdi poggi che
creano un suggestivo con-
trasto con il vermiglio dei
mattoni. A vederla da lon-
tano ricorda una fortezza
vittoriosa a testimonianza
dello spietato potere della
Chiesa che tra il XII e il XIII
secolo annientò il movi-
mento eretico dei catari,
chiamati anche albigesi
perché ebbero le loro origi-
ni in questa città. Capola-
voro del gotico meridiona-
le è considerata una delle
cattedrali architettonica-
mente più importanti di
Francia. Massiccia e severa
all’esterno, internamente è
ingentilita da un recinto
marmoreo che delimita il
coro, così abilmente scolpi-
to nel calcare bianco da ap-
parire come un ricamo.
Sulla stessa piazza si affac-
cia l’ex sede arcivescovile,
un maestoso palazzo sei-

180



centesco che ospita la più
ricca collezione al mondo
di opere di Toulouse-Lau-
trec. Il pittore del Moulin
Rouge, narratore sagace,
brillante  e quasi imperti-
nente d’un preciso conte-
sto storico, cioè l’alba della
Bella Èpoque, nacque ad
Albi nel 1864 da una ricca
famiglia nobile. Fragile,
sgraziato, minato dal nani-
smo morì a 37 anni alcoliz-

zato e malato di sifilide.
Pittore alieno dai falsi pu-
dori e da ogni moralismo,
incompreso dalla famiglia
che gli chiedeva di firmarsi
con uno pseudonimo, ebbe
un’esistenza infelice nono-
stante il successo della sua
opera. Le sue composizioni
sono animate da facoltosi
signori e prostitute d’alto
rango: al centro si trova
spesso una donna con i ca-
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pelli tinti di biondo o di
rosso, uno sguardo invitan-
te, il trucco pesante, l’aria
sfrontata; gli uomini sono
in seconda fila: buoni, s’in-
tuisce, solo per il loro dena-
ro.

TOULOUSE, PATRIA
DEL CONCORDE, MA…
Toulouse è una città affa-
scinante e per me è stata
una scoperta. Si racconta
che la “ville rose” sia rosa
all’alba, dorata a mezzo-
giorno e fiammeggiante al
tramonto, una magia pro-
dotta dalle tonalità che as-
sumono i mattoni d’argilla
del fiume Garonna con cui
sono costruiti i palazzi, i
muri, le splendide chiese
del settimo centro urbano
di Francia. Nonostante ab-
bia una popolazione di ol-
tre mezzo milione di abi-
tanti e sia sede dell’indu-

stria aeronautica francese
ed europea si offre al visi-
tatore con un’atmosfera ri-
lassata e simpatica che lo
fa sentire a proprio agio.
Passeggiando per le anti-
che vie del centro storico si
percepisce una vitalità mo-
derna e al tempo stesso la
tradizione di questa città
che fu capitale dell’antico
Languedoc e vide nascere
all’inizio del XIV secolo la
più antica società lettera-
ria europea per perorare la
causa della langue d’oc, la
lingua della Francia meri-
dionale. Il papato conside-
rava Toulouse una rocca-
forte per consolidare il suo
potere temporale, per ri-
conquistare la Spagna sot-
traendola ai musulmani e
per estirpare l’eresia cata-
ra. Nel XVI secolo la città
conobbe un momento di
splendore perché deposi-
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taria del segreto dell’ “oro
blu”, un colore ottenuto dal
pastel, una pianta il cui fo-
gliame macerato e lavorato
dava una tintura azzurra
indelebile. Un secolo più
tardi un visionario costruì
il Canal du Midi per colle-
gare Toulouse al Mediterra-
neo (vedi articolo a pagina
55). Nell’ottocento arrivò il
collegamento con l’Atlan-
tico tramite il Canal de la

Garonne. Anche la storia
dell’aviazione (vedi lo stes-
so articolo a pagina 55)
deve molto a questa città,
oggi capitale europea del-
l’aeronautica con gli enor-
mi stabilimenti, ogni anno
visitati da centinaia di mi-
gliaia di persone, dove ven-
gono costruiti i prestigiosi
Airbus. 
La maestosa cattedrale di
St. Sternin, la più grande
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chiesa romanica d’Europa,
sta a testimoniare l’impor-
tanza attribuita dal papato
a Toulouse. Costruita tra la
fine del XI e la metà del XIII
secolo costituiva una tap-
pa d’obbligo per i pellegrini
che seguivano il cammino
verso Santiago di Compo-
stela. Sostavano qui per ve-
nerare l’inestimabile rac-
colta di reliquie di santi
ospitate nel deambulato-
rio.
Precorre invece di quasi
due secoli la costruzione
delle volte acute proposte
dal tardo gotico la soluzio-
ne escogitata dall’architet-
to nel convento dei Jaco-
bins per unire due chiese
con un’ardita volta a ner-
vature composta da 22 ar-
chi radiali.
Da non perdere inoltre la
ricca collezione di sculture
e capitelli romanici del XII

esposte nel Musée des Au-
gustins.

DALLA PÉZENAS,
DI MOLIÈRE…
Passeggiando per le vie
lunghe e strette di Pézenas
si incontrano dimore si-
gnorili e residenze seicen-
tesche adorne di eleganti
balconi in ferro battuto ed
elaborati portali che ripor-
tano indietro nel tempo. La
cittadina ha mantenuto la
sua struttura antica. Place
Gambetta non è probabil-
mente cambiata molto ri-
spetto al seicento, quando
il grande commediografo
francese Jean-Baptiste Po-
quelin detto Molière (1622-
1673) si sedeva nella botte-
ga del barbiere Gély per
ascoltare le chiacchiere dei
clienti e trarne ispirazione
per le sue pièce, che propo-
nevano una critica feroce
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alla morale dell’epoca,
mettendo in luce gli aspetti
comici della vita mondana
del tempo. Attento osser-
vatore della realtà, Molière
può essere considerato un
precursore del teatro mo-
derno. Nel palazzo Peyrat
viene proposto uno spetta-
colo con filmati tridimen-
sionali che percorre le tap-
pe principali della vita del
grande commediografo,
partendo dall’infanzia
quando il nonno materno
gli trasmise la passione per
il teatro, passando per i
momenti difficili della car-
riera per giungere al trion-
fo dell’attore-autore, gran-
de conoscitore dei gusti del
pubblico e apprezzato dal
sovrano Luigi XIV.  

…ALLA COLLIOURE
DI MATISSE E DEREIN
La Côte Vermeille deve il

suo nome al colore rosso-
rosato che assume al tra-
monto. Inoltrandosi nella
campagna ai piedi dei Pire-
nei tra vigneti e coltivazio-
ni di mandorli e fichi si può
salire verso un’emozio-
nante “Haute corniche”.
Larga poco più di un’auto-
mobile costeggia il mare,
evidenziandone tutta la
gamma dei blu, e offre in-
dimenticabili vedute sulla
costa scogliosa e sui suoi
villaggi. Quando si scende
e si percorre la litoranea
quelle borgate che si affac-
ciano sul mare perdono lo
charme che avevano osser-
vati dall’alto, salvo Colliou-
re. Questa affascinante cit-
tadina si affaccia su due
porticcioli separati dal ca-
stello del XIII secolo e offre
un piacevole lungomare
che porta a una seicente-
sca chiesina fortificata da
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cui si dipartono viuzze dai
balconi fioriti e pittoresche
scalinate su cui si annida-
no i caffè all’aperto. “Nes-
sun cielo di Francia è più
bello di quello di Collioure.
Mi basta aprire le imposte
della mia stanza per avere
davanti a me tutti i colori
del Mediterraneo”. Così
scriveva Henri Matisse
(1869-1954) nell’estate del
1905 al collega pittore An-
dré Derain (1880-1954) per
convincerlo “che un sog-
giorno qui è assolutamen-
te necessario per il suo la-
voro”. Derain lo raggiunge-
rà e quell’estate i due colle-
ghi lavoreranno fianco a
fianco davanti al mare di
Collioure: il colore defla-
grerà violento dalle loro
tele per dare vita al “fauvi-
sme”, un movimento sen-
za regole e senza divieti, ri-
belle e anarchico, rivolu-

zionario, che contrappone-
va la verità dell’emozione
alla consueta verità della
visione. La violenza di
quella luce del sud cancel-
lava la profondità, appiatti-
va i volumi, sopprimeva le
ombre e, soprattutto esal-
tava i colori facendoli
esplodere sulla tela “come
cartucce di dinamite”.

(pubblicato su “il Caffè” del 19 giugno 2011)
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Languedoc-Roussillon

1° giorno
Locarno – Castillon du Gard

2° giorno
Castillon du Gard – Albi

3° giorno
Albi – Tolosa – Carcassone

4° giorno
Carcassone – Fontfroide –
St. André de Roquelongue

5° giorno  I Castelli Catari
St. André de Roquelongue –
Termes – Ch. Aguilar –
Ch. Queribus – Ch. Peyrepertuse –
Cucugnan

6° giorno  I conventi
Cucugnan – St. Antoine – Serratone –
St. Michel – Moltig

7° giorno  La Costa Vermeille
Moltig – Collioure

8° giorno
Collioure – Pézenas – Salon de Provence

9° giorno
Salon de Provence – Locarno

L’itinerario
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Riprendiamo il nostro
itinerario nella Fran-
cia del sud, nella re-

gione del Languedoc-Rous-
sillon. Lasciate alle spalle
Costa Azzurra e Provenza,
oltrepassato il Rodano, pro-
seguiamo verso sud lungo
la costa mediterranea fino
al confine con la Spagna
catalana per scoprire natu-
ra, storia, arte e cultura di
questa splendida regione
ancora risparmiata dai
grandi flussi turistici. Nel
capitolo precedente ci sia-
mo soffermati soprattutto
sulla visita di alcune città
di grande interesse artisti-
co del Languedoc, che die-
dero i natali a illustri perso-

naggi del mondo culturale
francese come Toulouse
Lautrec e Molière. Ci siamo
però inoltrati anche nel
Roussillon, sulla Côte Ver-
meille, per scoprire i mera-
vigliosi paesaggi che hanno
ispirato Henri Matisse e
André Derein, fondatori del
“Fauvisme”. 
L’itinerario che descrivia-
mo oggi ci porta invece nel-
la selvaggia terra dei catari,
in quel Roussillon che fu
possedimento spagnolo
fino al trattato dei Pirenei
(1659). Questa terra appas-
sionata, bruciata dal sole e
ricca di tradizioni, ha fatto
parte della Catalogna per
secoli. Francese sulla carta,

Nelle terre 
degli eretici catari
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resta ancora oggi profon-
damente catalana nell’ani-
mo, con la sua lingua, con
le sue fiestas in cui la san-
gria scorre a fiumi e con la
sua danza folcloristica
chiamata sardana. Questa
terra vide però anche con-
sumarsi la tragedia dei ca-
tari, aderenti a un movi-
mento di dissidenti cattoli-
ci che furono fisicamente
eliminati da una “santa” al-

leanza tra la chiesa di
Roma e la monarchia pari-
gina interessata a mettere
le mani sul sud della Fran-
cia. Visiteremo i principali
castelli e monumenti che
furono teatro di questa tri-
ste pagina di storia.

GLI ERETICI
AL ROGO
“Là dove non vale la bene-
dizione, prevarrà il bastone.
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Capi e prelati riuniranno la
potenza delle nazioni con-
tro questo paese, ne di-
struggeranno le torri, i
muri e vi ridurranno alla
servitù”: così tuonava San
Domenico contro i religiosi
catari e i regnanti che li tol-
leravano. Ne susseguì una
carneficina al grido: “Ucci-
deteli tutti, Dio riconoscerà
i suoi”. 
Nel 1209 papa Innocenzo III
proclamò la crociata contro
gli eretici della Francia del
sud. Il suo significato non
era solo religioso, ma anche
politico. Offriva ai signori
del nord, fedeli al cattolice-
simo, l’opportunità di
espandere i propri territori
alla regione molto prospera
del Midi, dove la sua capita-
le Toulouse era considerata
una delle città più impor-
tanti d’Europa dopo Roma
e Venezia. La crociata non

fu una guerra lampo, durò
a lungo. Bisognerà infatti
attendere fino al 1271 per la
liquidazione della questio-
ne catara, anche se l’ultimo
eretico fu eliminato dall’In-
quisizione nel 1321. A muc-
chi furono giustiziati sulle
pubbliche piazze: su cata-
ste di legno, inginocchiati,
legati mani e piedi a pali,
dati in pasto alle fiamme in
terrificanti olocausti collet-
tivi.
Quale era la loro colpa? In
che cosa consisteva la loro
eresia? Erano convinti della
santità dello spirito umano,
opera di Dio, imprigionato
nel corpo, opera di Satana
così come tutta la materia.
Aborrivano la Chiesa di
Roma, credevano nella
reincarnazione, ma non
che Dio si fosse incarnato
in Gesù, negavano i sacra-
menti. Una certa libertà di
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spirito, la mancanza di un
potere centrale, una conce-
zione egualitaria e l’anti-
clericalismo erano elemen-
ti tipici del Midi che costi-
tuivano un terreno fertile
per il movimento cataro,
tollerato se non condiviso
da molti regnanti.

L’INDIMENTICABILE
CARCASSONNE…
Carcassonne e i suoi “cin-
que figli”, i castelli di Peyre-
pertuse, Puilaurens, Ter-
mes, Aguilar e Quéribus,
furono roccaforti albigesi.
Carcassonne cadde nelle
mani dei crociati nel 1209
dopo un lungo assedio. I
suoi “cinque figli”, su cui si
estende il nostro itinerario,
situati nella campagna, co-
stituirono l’ultimo ritiro de-
gli eretici e vennero con-
quistati molti anni dopo. 
Ai tempi dell’assedio la cit-

tà di Carcassonne non pos-
sedeva ancora tutte le forti-
ficazioni costruite in segui-
to dai re di Francia e giunte
nel loro splendore fino a
noi. La sua cittadella è la
più grande fortezza d’Euro-
pa. Si compone di un nu-
cleo fortificato, del castello
dei conti, e di una doppia
cerchia di mura: la cinta
esterna, dotata di 14 torri e
separata da quella interna
composta di 24. 
Carcassonne è una città
magica. Già da lontano ri-
sveglia il nostro immagina-
rio del Medioevo: è la con-
cretizzazione delle fortezze
che ci immaginavamo
quando da ragazzini gioca-
vamo ai soldatini. Anche
una volta superate le mura
non ne rimarrete delusi. In-
vasione dei turisti a parte: è
il terzo luogo più visitato di
Francia, dopo Parigi e Mont
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Saint Michel. Vale la pena
di pernottare dentro la cin-
ta – ci sono diversi alberghi
– perché verso sera le stret-
te viuzze si svuotano, i ne-
gozi di souvenir abbassano
le saracinesche, così che
passeggiando si può lasciar
cavalcare la propria fanta-
sia e fermare il tempo. Fare
il giro delle mura esterne,
splendidamente illumina-
te di notte, è quasi commo-
vente. Il castello è bene vi-
sitarlo il mattino presto,
prima che sia troppo affol-
lato. Un’audioguida, molto
valida, vi propone il com-
mento dell’architetto che
nell’Ottocento iniziò i re-
stauri di questo luogo indi-
menticabile. Di fronte alle
vetrate della basilica di St-
Nazaire, considerate tra le
più importanti di Francia,
rimanete incantati come
davanti a un caleidoscopio. 

Avevo visitato Carcassonne
cinquant’anni fa da ragaz-
zino e poi non ci ero più tor-
nato. Temevo di rimanere
deluso, ma non è stato così:
è stata una piacevole con-
ferma!

…E I SUOI 
“CINQUE FIGLI”
Quando ormai tutto il Midi
era conquistato dai crocia-
ti, i cosiddetti “cinque figli
di Carcassonne”, i formida-
bili castelli di Peyrepertuse,
Puilaurens, Termes, Aguilar
e Quéribus, situati su im-
pressionanti speroni roc-
ciosi, diedero rifugio ai pre-
dicatori catari. Per anni i
pellegrini affluivano a mi-
gliaia per ascoltare i loro
sermoni. Per lungo tempo
questa situazione fu tolle-
rata perché considerata
non minacciosa dalla chie-
sa di Roma. La repressione
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giunse però anche qui e
dopo assedi drammatici ed
estenuanti anche queste
fortezze, ritenute per secoli
inespugnabili, caddero nel-
le mani dei crociati e gli
eretici furono bruciati vivi.
L’ultimo ad arrendersi fu il
castello di Quéribus, che
assomiglia a una protube-
ranza della roccia e si erge
sopra il pittoresco villaggio
di Cucugnan proponendo

una vista incredibile sulla
pianura sottostante fino al
Mediterraneo e ai Pirenei.
Una visita di una giornata
permette di visitarli tutti,
salvo Puilaurens, che rima-
ne un po’ fuori mano ri-
spetto al nostro itinerario.
La strada scorre suggestiva
in una regione agreste tra
colline, vigneti, piccoli pas-
si e gole profonde. In que-
sta zona selvaggia e mon-
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tagnosa, qua e là si scorgo-
no all’ultimo momento in
cima a speroni rocciosi le
rovine dei castelli. A Peyre-
pertuse se non sapeste che
lassù si annida una fortez-
za, architettonicamente la
più interessante, da lonta-
no non la notereste, tanto
bene è mimetizzata nella
natura, che sembra appar-
tenerle. Solitamente si
compie l’ultimo tratto a
piedi prima di raggiungere
le rovine dei manieri, che
lasciano bene immaginare
come si potesse svolgere la
vita all’interno della cinta
muraria. 
Le cinque fortezze, che su-
birono varie trasformazio-
ne nel corso dei secoli, eb-
bero un importante valore
strategico di protezione
della frontiera francese con
l’Aragona, fino al 1659
quando il trattato dei Pire-

nei attribuì il Roussillon
alla Francia.

LUOGHI DI PACE
E DI SILENZIO
L’armonia architettonica, la
serenità, il silenzio, gli
splendidi e solitari paesag-
gi che contraddistinguono i
monasteri del Roussillon
mal si conciliano con le
violenze commesse dai
crociati cattolici contro i
catari. Eppure alcuni di
questi monasteri costitui-
rono delle vere roccaforti
della chiesa di Roma contro
i catari. È il caso della sobria
ed elegante abbazia cister-
cense di Fontfroide. Si an-
nida nella ridente gola di
un vallone, che ricorda la
dolcezza della Toscana. Nel
1203 Papa Innocenzo III
diede a due monaci di que-
sto monastero l’incarico di
combattere l’eresia catara
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che dilagava nei dintorni.
Fu proprio l’assassinio di
uno di loro a fornire nel
1209 il pretesto per scate-
nare la crociata contro gli
Albigesi. Poco distante, nel-
la cittadina di Lagrasse,
un’altra importante abba-
zia, poco distante dai ca-
stelli dove si rifugiarono i
predicatori catari, ricorda
la potenza della chiesa di
Roma nella zona. 

A sud dei castelli di Quéri-
bus e di Peyrepertuse una
strettissima strada di mon-
tagna, che corre a ridosso
delle rocce, attraversa le
profonde e impressionanti
gole di Galamus. A metà
del tragitto, annidato sulla
roccia sotto la strada sorge
un suggestivo eremo, che si
può raggiungere in pochi
minuti a piedi. 
Proseguendo verso sud in
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direzione dei Pirenei, ap-
pollaiato su una collina
dove il mondo sembra fini-
re, sorge il priorato di Serra-
bone, una delle meraviglie
dell’arte romanica nel
Roussillon. Dirigendosi ver-
so sud ovest, in una cornice
magnifica e selvaggia, si
può salire a piedi verso St-
Martin-du-Canigou: un al-
tro gioiello del romanico,
essenziale, austero, quasi
lugubre all’interno della
chiesa. Un altro luogo da fi-
nis terrae: la solitudine e la
maestosità del paesaggio
spiegano di per sé il motivo
per cui dei monaci siano
venuti fin quassù a ricerca-
re la serenità. 

(pubblicato su “il Caffè” del 26 giugno 2011)
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Languedoc-Roussillon

1° giorno
Locarno – Castillon du Gard

2° giorno
Castillon du Gard – Albi

3° giorno
Albi – Tolosa – Carcassone

4° giorno
Carcassone – Fontfroide –
St. André de Roquelongue

5° giorno  I Castelli Catari
St. André de Roquelongue –
Termes – Ch. Aguilar –
Ch. Queribus – Ch. Peyrepertuse –
Cucugnan

6° giorno  I conventi
Cucugnan – St. Antoine – Serratone –
St. Michel – Moltig

7° giorno  La Costa Vermeille
Moltig – Collioure

8° giorno
Collioure – Pézenas – Salon de Provence

9° giorno
Salon de Provence – Locarno

L’itinerario
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UN MONDO SVELATO
DALLA VIA DELLA SETA

SFIORANDO LE NUVOLE
SUL TETTO DEL MONDO

Cina e Tibet
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AShanghai avete la
possibilità di assa-
porare gli ultimi

150 anni della storia cine-
se. A Pechino gli ultimi
1000, da quando cioè di-
venne capitale dell’impero.
A Xian, punto di arrivo e di
partenza della mitica Via
della Seta, incontrerete le
vestigia della Cina più anti-
ca. Sono queste le mete
principali del nostro itine-
rario, che prevede anche
un soggiorno di cinque
giorni in Tibet, di cui riferi-
rò domenica prossima. Un
viaggio del genere non per-
mette certamente di cono-
scere un paese, ma forni-
sce stimoli di riflessione,

provoca sensazioni e pone
grandi interrogativi.
Qui mi limiterò, per ragioni
di spazio, a illustrare l’iti-
nerario turistico che, prima
di partire, mi lasciava per-
plesso perché mi sembrava
troppo frettoloso. A ragion
veduta ho dovuto ricreder-
mi, perché offre un interes-
sante approccio sia alla
Cina che al Tibet, che meri-
tano certamente un ulte-
riore approfondimento. Per
ragioni cronologiche, an-
che se l’itinerario pratico è
diverso, inizio da Xian.

XIAN, CULLA
DELLA CIVILTÀ CINESE
Confesso che prima di pre-

Un mondo svelato 
dalla Via della Seta
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parare questo viaggio non
avevo mai sentito parlare
di Xian, eppure è la culla
della civiltà cinese. È qui
che Qin Shi Huang nel 221
a.C. riuscì a unificare il
paese per diventare il pri-
mo imperatore della Cina
e gettò le basi di una co-
scienza nazionale. Abolì il
feudalesimo e diede al
paese un’organizzazione
burocratica, lo protesse

verso nord collegando nel-
la Grande Muraglia i tratti
di mura preesistenti, unifi-
cò i pesi e le misure, le di-
stanze tra le ruote dei carri
per pianificare le strade,
impose un’unica moneta,
un solo sistema di ideo-
grammi per unificare la
scrittura e la lingua parla-
ta, impose un unico siste-
ma legale. Questo impera-
tore visionario, ma anche
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crudele e megalomane, si
costruì un monumento fu-
nerario al quale lavoraro-
no per 38 anni 700 mila
operai. Quando nel 210 a.C.
morì durante la sua cam-
pagna di unificazione, si
racconta che la sua salma
fu calata nella sala princi-
pale del palazzo delle te-
nebre assieme alle mogli,
alle concubine, a guardie e
operai sacrificati in suo
onore. L’ingresso del mau-
soleo venne quindi mime-
tizzato e il terreno circo-
stante coltivato a cereali.
Fu per caso che nel 1974
un contadino, che oggi fir-
ma il volume pubblicato
sul sito (vedi foto in alto),
scavando un pozzo fece la
più importante scoperta
archeologica del XX secolo,
che l’ex presidente france-
se Chirac, in visita nel
1991, decretò giustamente

ottava meraviglia del mon-
do. Il sito è finora stato sca-
vato solo in parte. Finora
sono state portate alla luce
tre grandi fosse. La prima
(230 metri per 62) contiene
6 mila guerrieri di statura
reale che rappresentano la
guardia imperiale schiera-
ta con cavalleria e 35 carri
da guerra. La seconda pre-
senta un esercito di 900
soldati diviso in tre batta-
glioni. Nella terza, 31 sol-
dati delle guardia d’onore
attendono l’imperatore.
Un museo presenta altre
statue e due straordinari
carri in bronzo. 
La sola visita di questo sito
vale il viaggio in Cina. Tutti
noi abbiamo sentito parla-
re dei guerrieri cinesi di
terracotta e li abbiamo
ammirati in documentari,
ma vederli dal vivo provo-
ca un’emozione eccezio-
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nale. Ognuno di loro ha un
viso e un’espressione che
sottintendono una storia
di vita. Gli scavi continua-
no e altre meraviglie ver-
ranno portate alla luce. Al
di là di queste scoperte ar-
cheologiche Xian è oggi
un’importante città com-
merciale con oltre 7 milio-
ni di abitanti. Il suo centro
è racchiuso nel perimetro
di 12 chilometri delle sue

mura, che risalgono al-
l’epoca Ming (1368-1644). È
animatissimo e molto cu-
rato con negozi e shopping
center di chiara impronta
occidentale. Suggestive le
torri della Campana (epo-
ca Tang 618-917) e del
Tamburo (epoca Ming). Il
cuore della città ospita an-
che un coloratissimo bazar
nel quartiere abitato da
una minoranza musulma-
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na cinese. Al centro si può
visitare un’interessante
moschea risalente al VIII
secolo, che presenta un
curioso incrocio di stile
arabo e cinese.

PECHINO, IL CUORE 
DEL PAESE
Non è certamente facile
riassumere ciò che offre
Pechino in poche righe di
giornale, ma ci proverò. La
città è priva di piazze e di
un centro. Per questo Mao
Tse Tung nel 1949, dopo
aver vinto la guerra civile
contro i nazionalisti di
Chiang Kai Shek creò la
piazza Tian’anmen. Un
luogo tristemente noto per
l’intervento dell’esercito
cinese, che nel 1989 entrò
con i carri armati aprendo
il fuoco contro i dimo-
stranti desiderosi di rifor-
me e di libertà e facendo

migliaia di morti. Con i
suoi 400 mila metri qua-
drati di superficie è il più
grande spazio pubblico al
mondo, è il cuore pulsante
della Cina ed il testimone
per eccellenza degli eventi
che hanno plasmato la
storia della Repubblica Po-
polare sin dai suoi esordi. È
qui che il primo ottobre del
1949 Mao Tse Tung pro-
nunciò il discorso della li-
berazione alle folle in giu-
bilo. Sulla piazza, per la ve-
rità molto fredda, si affac-
ciano i musei della storia e
della rivoluzione, il Grande
Palazzo del popolo, sede
del parlamento, il mauso-
leo del presidente Mao che
accoglie la sua salma.

LA CITTÀ
PROIBITA
Oltrepassando un arco so-
pra il quale troneggia l’effi-
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gie di Mao, si entra in una
delle meraviglie di questa
città: la città proibita. Ful-
cro per cinque secoli – vi
regnarono 24 imperatori
delle dinastie Ming e Qing
– dell’impero e per i cinesi
dell’universo. Anche qui
gli spazi sono vastissimi. Si
tratta di una vera e propria
città nella città con oltre
800 edifici, che risalgono
quasi tutti al Quattrocento,

quando l’imperatore Yon-
gue riportò la capitale da
Nanchino a Pechino. Tutti i
padiglioni sono disposti
secondo le teorie geoman-
tiche basate sull’equilibrio
fra energia negativa (yin) e
positiva (yang). In questa
sorta di vastissima gabbia
dorata il popolo non pote-
va entrare e nemmeno av-
vicinarsi. Vi si accede dalla
porta meridionale (Wu-
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men), la più importante,
dove i Figli del Cielo si ri-
volgevano alla corte e dove
i generali di ritorno da
guerre vittoriose si presen-
tavano con i prigionieri per
deciderne la sorte. Prose-
guendo si accede ad altri
ambienti pubblici (padi-
glioni delle Cerimonie),
prima di giungere agli ap-
partamenti imperiali, dove
l’imperatore alloggiava
con la moglie e le concubi-
ne gestite dagli eunuchi,
che diventarono sempre
più potenti all’interno del
palazzo ordendo intrighi
di ogni genere. Quest’ulti-
ma parte della città pre-
senta, oltre ad un intimo
giardino, costruzioni più
piccole e affascinanti, am-
bienti cinesi, dove bisogna
prendersi il tempo per
passeggiare senza meta. 

IL TEMPIO
DEL CIELO
Un altro luogo di grande si-
gnificato storico è il Tem-
pio del Cielo, che sorge in
un’altra parte della città e
che per cinque secoli ha
rappresentato il cuore dei
cerimoniali e del simboli-
smo imperiale. Edificato
anch’esso all’inizio del XV
secolo era considerato il
luogo di contatto fra la ter-
ra (considerata quadrata) e
il cielo (rotondo), la cui
simbologia rappresenta
parte integrante anche del
progetto architettonico.
Intermediario tra terra e
cielo era naturalmente
l’imperatore che in occa-
sione del solstizio d’inver-
no si recava qui e pregava
per il raccolto. Decisamen-
te meno suggestiva risulta
invece la visita alla resi-
denza imperiale estiva, di-
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strutta dagli inglesi duran-
te la seconda guerra del-
l’Oppio e in parte ricostrui-
ta. 

LE TOMBE
DEI MING
Ma l’emozione torna a li-
velli elevati durante la visi-
ta alla tomba degli impera-
tori Ming, la dinastia che
regnò dal 1368 al 1644. Tre-
dici dei sedici figli del cielo

sono sepolti in una dolce
valle che sorge a una qua-
rantina di chilometri da
Pechino. Oltrepassato un
magnifico arco in marmo
bianco, si giunge a una
grande Porta Rossa, dove
inizia il suggestivo Viale
degli Spiriti lungo 7 chilo-
metri e fiancheggiato da
alberi e da statue di ani-
mali mitologici, di manda-
rini e di militari. Al termi-
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ne dei vialetti portano alle
tombe monumentali.
Ognuna è divisa in tre par-
te principali: la stele, la
sala delle offerte e il tumu-
lo dove si trova la salma.

LA GRANDE
MURAGLIA
È una delle sette meravi-
glie del mondo. È un’im-
presa ingegneristica sba-
lorditiva. È lunga 6350 chi-
lometri, una distanza
equivalente dal Ticino a
New York. È nata con l’av-
vento della dinastia dei
Quin nel 221 a.C. per difen-
dersi contro le orde di no-
madi attratte dalle fertili
terre della pianura del ba-
cino del Fiume Giallo, su
idea del primo imperatore
cinese, lo stesso che si è
fatto seppellire con l’eser-
cito di terracotta. Il lavoro
principale fu quello di col-

legare tra loro le muraglie
già esistenti e di consoli-
dare il tutto in un’unica di-
fesa murata. La sommità
della muraglia è costituita
da una via lastricata larga
5 metri che rappresenta
anche un’importante via
di comunicazione essendo
percorribile totalmente
sotto protezione e quindi
un mezzo di comunicazio-
ne tra genti diverse. Oggi
sono milioni i turisti che
nel corso di un anno visi-
tano quest’opera e ne per-
corrono dei tratti a piedi.

LO STADIO
OLIMPICO
Oltre alla sua storia, ai suoi
monumenti e ai suoi sim-
boli storici Pechino è
un’interessante e moder-
na città densa di grattacieli
di stile americano, poco in-
quinata contrariamente a
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quando pensavo, dove si
può passeggiare tranquil-
lamente. La sua via princi-
pale - un centro vero e pro-
prio non esiste - si dice sia
percorsa giornalmente da
un milione e mezzo di per-
sone. Me la immaginavo
simile alle città russe
dell’ultimo periodo sovie-
tico, ma ho trovato un am-
biente dove i turisti occi-
dentali sono ben accolti.

Deludente, perché troppo
turistico, il quartiere anti-
co Hutong. Splendido, in
compenso il centro olim-
pico con lo stadio degli ar-
chitetti Jacques Herzog e
Pierre Demoron che visto
dal vero è un’opera archi-
tettonica emozionante. E
anche qui spazi enormi,
come è nelle tradizioni ci-
nesi, ai quali noi europei
non siamo abituati.
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SHANGHAI, TRA CINA,
EUROPA E USA
È il fulcro dello straordina-
rio boom economico cine-
se. Il suo obiettivo, pratica-
mente già raggiunto, è di-
ventare il più grande cen-
tro finanziario dell’Asia. La
sua densità abitativa è il
quadruplo di quella di
New York, che supera an-
che quanto a numero di
grattacieli. Nel corso degli
ultimi quindici anni la sua
popolazione è più che rad-
doppiata e raggiunge oggi
quasi 25 milioni. Il reddito
pro capite è aumentato dai
1’000 dollari del ’97 ai 6’000
del 2007. Il suo porto, dove
transita oltre il 50% del
commercio cinese, è uno
dei più attivi al mondo. Le
gru – non gli animali ma
quelle da costruzione –
sono considerate ironica-

mente la mascotte di que-
sta metropoli straordina-
ria, dove si respira aria di
euforia, di voglia di cam-
biamento. Si calcola che
qui gli stipendi siano me-
diamente il doppio rispet-
to al resto della Cina e
spropositati se paragonati
alla realtà rurale del paese.
Ed è per questo che pro-
prio a Shanghai si manife-
stano più evidenti i contra-
sti del colosso asiatico.
Data questa premessa ci si
potrebbe aspettare che si
tratti di una città finanzia-
ria senz’anima. E invece
non è così. È una splendida
metropoli, che affascina
perché armonizza tre
mondi diversi, tre culture:
quella cinese soprattutto
moderna ma anche antica,
quella europea e quella
delle metropoli americane.
Passeggiando per l’affolla-
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tissima via Nanchino che
dal lungofiume porta in
Piazza del Popolo, cuore
della città, si respira l’aria
di una metropoli occiden-
tale. La città vecchia pro-
pone viuzze alla cinese
con caratteri un po’ troppo
calcati, tanto da renderla
una piccola, ma simpatica
Disneyland. Al suo interno
si possono visitare gli
splendidi giardini Yu creati

nel XVI secolo. Un po’ più
lontano dal centro, nel
tempio buddista di Yufo, si
può ammirare lo splendi-
do Buddha dall’espressio-
ne estremamente dolce,
scolpito in Birmania da un
unico blocco di giada bian-
ca. Il vecchio quartiere
francese – che all’inizio del
Novecento in epoca colo-
niale veniva definito la
“Parigi d’Oriente” – dove si
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può camminare senza
meta è una delle zone più
affascinanti. Ma qualsiasi
turista, dopo aver visitato
questa metropoli, non po-
trà mai dimenticare la
splendida passeggiata lun-
go il fiume Huangpu. Da
una parte il cosiddetto
Bund, la sponda con gran-
di edifici e palazzi in stile
anglo-orientale restaurati
con cura e risalenti all’epo-
ca delle concessioni stra-
niere. Dall’altra, il Pudong
– affascinante soprattutto
di notte - con la sua selva
di modernissimi grattacie-
li che si perdono a vista
d’occhio, tra i quali ne
spiccano alcuni di altissi-
mo pregio architettonico.
Fino a pochi decenni fa
questa zona era ancora oc-
cupata da risaie. Ma d’altra
parte tutta la città si è svi-
luppata dal XIX secolo con

l’arrivo degli stranieri. Con
il trattato di Nanchino
(1842) gli inglesi furono i
primi ad arrivare, seguiti
cinque anni dopo dai fran-
cesi, nel 1863 dagli ameri-
cani e nel 1895 dai giappo-
nesi. Ogni quartiere, in
base al principio dell’ex-
traterritorialità, costituiva
un piccolo stato governato
dalle leggi del paese colo-
niale di riferimento. Que-
sta situazione fece sì che
gli stranieri a Shanghai
erano più numerosi dei ci-
nesi, peraltro sfruttati nel-
le fabbriche. Non è un caso
se il partito comunista del
futuro del presidente Mao
è nato proprio in questa
città, nei pressi del quar-
tiere francese.

(pubblicato su “il Caffè” del 3 luglio 2011)

212



Da Milano a Pechino

1° giorno
Milano – Pechino

2° giorno
Pechino e Tempio del cielo

3° giorno
Tomba dei Ming – Grande Muraglia

4° giorno
La città proibita –
Crociera sul lago Kunming

L’itinerario
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Proseguo con la paren-
tesi Tibetana il mio
diario di un viaggio di

approccio alla Cina e al Ti-
bet. Un viaggio a volte fati-
coso a causa dell’altezza
elevata: Lhasa è situata a
3600 metri e durante gli
spostamenti si toccano i 5
mila. Dopo un periodo di
acclimatazione di un paio
di giorni ci si muove co-
munque di nuovo senza fa-
tica. 
Il treno che ci porterà nella
capitale lo prendiamo a Xi-
ning, a 90 minuti di volo da
Pechino. A 37 chilometri da
Xining sorge Ta Er Si, Kum-
bum nella lingua del Paese
delle Nevi, città natale di

Tsong Kha pa (1357-1419) il
fondatore del buddismo ti-
betano, a cui è dedicato un
vasto monastero fondato
nel 1560. Non lontano da
quel luogo il 6 luglio 1935 è
nato anche l’attuale capo
religioso del Tibet, il XV Da-
lai Lama, in esilio in India e
molto noto in occidente
per aver vinto il premio No-
bel per la pace.

IL TRENO
DEI CIELI
Inizia con la visita di que-
sto luogo sacro, con pelle-
grini che giungono da tutto
il paese, il nostro itinerario
tibetano, che ci porterà a
Lhasa con la Transtibetana,

Sfiorando le nuvole 
sul tetto del mondo
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la linea ferroviaria che col-
lega Pechino alla capitale
del Tibet. Soprannominato
il “Treno dei cieli” questo
capolavoro ingegneristico è
frutto di un’idea del presi-
dente Mao, ma è stato co-
struito recentemente ed
inaugurato nel 2006, dopo
cinque anni di lavori. È una
ferrovia sul tetto del mon-
do: il suo percorso si snoda
sempre sopra i 4 mila metri

e a tratti supera i 5 mila.
Una buona metà del trac-
ciato poggia sul ghiaccio.
Per evitare la deformazione
dei binari, a causa del di-
sgelo estivo, è stato neces-
sario realizzare in molte
tratte un sistema di raf-
freddamento con tubature
sotterranee che mantengo-
no il terreno ghiacciato du-
rante tutto l’anno. Secondo
il presidente cinese Hu Jin-
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tao quest’opera serve a
“consolidare l’unità nazio-
nale”, mentre a parere del
Dalai Lama è solo un tas-
sello della politica di cine-
sizzazione del Tibet. Al di là
di queste tristi considera-
zioni politiche il viaggio
sulle carrozze pressurizza-
te della Transtibetana è
estremamente suggestivo.
Soprattutto quando per
una decina di ore si attra-
versa un vastissimo alti-
piano ricco di piccoli villag-
gi rurali, dove l’attività
principale è costituita della
pastorizia. Dai finestrini si
vedono migliaia di yak, una
mucca locale, pascolare in
paesaggi mai monotoni ed
in continuo divenire. Ai
confini della smisurata pia-
nura, attraversata da fiumi
e laghi d’inverno gelati, si
intravedono le cime inne-
vate delle montagne, che

toccano i 7 mila metri. Du-
rante il percorso in treno
sono rimasto come un
bimbo per ore e ore con il
naso incollato al finestrino,
incantato da quel paesag-
gio tanto differente dal no-
stro, anche se di alta mon-
tagna. Prima di giungere in
Tibet si passa un territorio
desertico, non abitato, e
quindi meno interessante,
anche se ci ha permesso di
osservare alcuni animali
selvatici. Dopo 24 ore di tre-
no da Xining e una notte
trascorsa nelle cuccette si
arriva a Lhasa.

LA MISTICA
LHASA
Tra anonimi viali a più cor-
sie e squallidi quartieri dor-
mitorio sopravvivono inte-
ressanti monumenti del
passato. Il luogo più piace-
vole della città è senza dub-
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bio il cosiddetto Barkhor, il
quadrilatero di animatissi-
me stradine su cui si affac-
cia un coloratissimo mer-
cato che circonda il Jo-
khang, l’edificio sacro più
venerato del paese. Come
fa giustamente notare l’au-
tore della guida Lonely Pla-
net, “si tratta di una zona
che non ha eguali in tutto il
Tibet per il modo straordi-
nario in cui le più sincere

espressioni di fede si armo-
nizzano con le manifesta-
zioni di un’improvvisata
economia di mercato”,
simpaticamente espressa
da bancarelle e negozietti
che hanno resistito a qual-
siasi infiltrazione del mon-
do moderno. Così come
sembra appartenere ad al-
tre epoche la religiosità dei
numerosi pellegrini che
pregano con tutto il corpo e
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si prostrano gettandosi a
terra davanti al tempio,
tanto da aver lucidato nel
corso dei secoli le grosse
pietre del selciato. In que-
sto quartiere si respira an-
cora la magica atmosfera di
un tempo, malgrado la mi-
nacciosa presenza di giova-
ni militari cinesi catapulta-
ti dal potere politico in un
mondo a loro estraneo. La
sera, di ritorno dalle gite
fuori città, si torna sempre
volentieri in questo centro
storico, dove è bello lasciar-
si trascinare lungo il cam-
mino percorso in senso
orario dalla massa di pelle-
grini che si recano al Jo-
khang, il tempio che ospita
la statua del Buddha più
venerata del Tibet. La visita
di questo luogo sacro è una
delle esperienze più auten-
tiche che si possono vivere
in questo paese.

POTALA
TESORO TIBETANO
Ma il simbolo del “Tetto del
Mondo” è il Potala, conside-
rato uno dei tesori più pre-
ziosi dell’intera architettu-
ra asiatica. Era il cuore pul-
sante e il punto di riferi-
mento religioso, sociale e
culturale di tutto lo stermi-
nato “Paese delle Nevi”. Pri-
ma di entrarvi i pellegrini lo
circoambulano con defe-
renza. Si tratta di un’impo-
nente struttura seicente-
sca, simile per molti aspetti
a un’inviolabile fortezza,
che non mancherà di stre-
garvi. È stata per molti se-
coli sede del governo tibe-
tano e dimora di tutti i Da-
lai Lama che si sono susse-
guiti. Dopo aver salito a
fatica gli scalini che vi por-
tano ai tredici piani di que-
sto monumento è deluden-
te notare come sia ormai
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privo di pathos: è infatti
stato trasformato in museo
dai cinesi, persino nella sua
parte religiosa (Il Palazzo
Rosso), dove al posto dei
monaci vi accolgono guar-
die armate. Decisamente
più vissuto è invece il Dre-
pung, situato a 8 chilometri
dalla capitale. Un tempo,
con i suoi 8 mila monaci,
era considerato il più gran-
de monastero al mondo. Fu

costruito nel XV secolo ed i
Dalai Lama esercitarono da
queste mura il loro potere
religioso prima di trasferir-
si nel Potala. Visto da lonta-
no assomiglia a un piccolo
villaggio con i suoi edifici
bianchi ammassati sul
fianco della collina. Quan-
do lo abbiamo visitato, la
settimana precedente il ca-
podanno tibetano, era fre-
quentatissimo da pellegri-
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ni, che giungevano dalla
campagna. Questo mona-
stero, come quello di
“Sera”, che dista pochi chi-
lometri, era famoso per i
suoi colleghi dove si inse-
gnava il buddismo.

VERSO
IL NEPAL
Lasciamo Lhasa il mattino
di buonora per una gita di
due giorni in torpedone
lungo l’antica strada che
porta verso Kathmandu
nel Nepal. Attraversiamo
paesaggi lunari, brulli, co-
lor della pietra, dove tutto
ad un tratto sbuca un
ghiacciaio. Le case dei con-
tadini sono in sasso. Il pia-
no terreno è solitamente
adibito a stalla, sopra abita
la famiglia. Data l’assenza
assoluta di legna, per ri-
scaldare gli ambienti du-
rante l’inverno, si utilizza lo

sterco d’animale seccato a
forma di mattonelle duran-
te la bella stagione e ordi-
natamente sistemato in
bella vista davanti alle abi-
tazioni. Dopo alcune ore di
viaggio raggiungiamo un
piccolo pianoro a quota
4794 metri da cui si gode
una splendida vista sul
lago Yamdrock dall’insolita
forma tortuosa e con la su-
perficie ghiacciata. A sud
svettano le alte montagne
innevate dell’Himalaya. Si
notano piccoli terrazza-
menti che nella bella sta-
gione sono coltivati ad
orzo, cereale che cresce an-
che sopra i 4000. Il lago è
considerato sacro dai tibe-
tani. Credono sia la dimora
delle divinità irate, ma
ospita anche la maggiore
centrale idroelettrica del
paese. Proseguiamo e di
tanto in tanto sulle vette
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scorgiamo i cosiddetti ca-
valli del vento, corde a cui
sono appese bandierine co-
lorate che recano preghiere
stampate, trasportate sim-
bolicamente di montagna
in montagna e di valle in
valle dal vento che qui non
manca mai. Dopo aver su-
perato il passo più alto del
viaggio a quota 5200 metri
raggiungiamo Gyantse,
un’affascinante cittadina
cinta dalle mura e domina-
ta da un imponente castel-
lo, considerata anticamen-
te la porta del Nepal. Cir-
condato da un uno splendi-
do anfiteatro di monti aridi
che lo proteggono natural-
mente, sorge il grande
complesso architettonico
del monastero del Pelkor
Chode, che accoglieva
quindici monasteri in cui
coesistevano tre diversi or-
dini del buddismo tibetano.

È certamente uno dei siti
più suggestivi visitati du-
rante il soggiorno in Tibet,
per la sua autenticità e
l’elevato numero di pelle-
grini che si recano in quel
luogo per pregare. Il sito
ospita un tempio quattro-
centesco, unico al mondo,
costruito con la forma di un
mandala a 108 facce e com-
posto da 112 cappelle ricca-
mente affrescate, che i fe-
deli percorrono in senso
orario pregando. In serata
raggiungiamo Xigatse,
dove trascorriamo la notte
e il mattino seguente visi-
tiamo un altro suggestivo
monastero, Tashilhunpo,
molto frequentato dai cre-
denti. È la discussa sede uf-
ficiale dei Panchen Lama:
l’undicesimo scelto dai ci-
nesi risiede qui a Pechino. È
considerato oggi la più
grande sede monastica del
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Tibet. Fondato alla metà
del Quattrocento è perfet-
tamente conservato e ap-
pare ai visitatori come
un’imponente città fortifi-
cata. Custodisce, oltre alle
tombe dei Panchen Lama,
la più grande statua dorata
al mondo. Raffigura il Bud-
dha del futuro e per realiz-
zarla sono stati impiegati
300 chilogrammi d’oro. La
nostra parentesi tibetana è
terminata. Rientriamo a
Lhasa per una strada in
gran parte non asfaltata,
che percorre due valli disa-
bitate e offre paesaggi lu-
nari. Giungiamo nella capi-
tale troppo tardi per visita-
re la residenza estiva del
Dalai Lama – Norbulingka –
da cui nel 1959 fuggì trave-
stito da soldato tibetano
l’attuale leader religioso in
esilio.

(pubblicato su “il Caffè” del 10 luglio 2011)
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Da Xining a Shanghai

5° giorno
Xining - Monastero di Kumbum – Lhasa 

6° giorno
Ferrovia tibetana - Lhasa.

7° giorno
Lhasa – Palazzo Potala – Tempio Jokhang

8° giorno
Monastero di Drepung

9° giorno
Lago Yamdrok – Gyantse

10° giorno
Xigatse

11° giorno
Lhasa

12° giorno
Chengdu - Shanghai

13° giorno
Shangai

14° giorno
Shangai - Milano

L’itinerario
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LA TRAGEDIA
DEL GENOCIDIO

MONASTERI E FORTEZZE
NELLA NATURA SELVAGGIA

LA RINASCITA INIZIÒ
DALLA LAGUNA VENETA

Armenia

Yerevan

Garni

Agarak

Dashtadem

Harich

Gyumri

Odzun

Haghpat

Dilijan

Geghard

Noravank

Echimiadzin

Artashat

Amberd

Lago 
Sevan

Tumanyan

Aruch

Metsamor
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La tragedia 
del genocidio

Non si può non pro-
vare una simpatia
istintiva per il po-

polo armeno, sopravvissu-
to nel corso di millenni a
innumerevoli tentativi di
conquista, assimilazione,
conversione e annienta-
mento. Eppure ha superato
tutte queste prove atroci
restando ancorato a due
capisaldi: la fede cristiana,
abbracciata nel 301, e la
millenaria cultura fondata
su una lingua, che si svi-
luppò in seguito all’inven-
zione di un proprio alfabe-
to nel 404. Il giovane stato
armeno, nato nel 1991
dopo lo sfaldamento del-
l’Unione sovietica, occupa

solo una piccola parte, cir-
ca un decimo dell’antica
Armenia geografica, che i
Romani chiamavano il Re-
gno dei Tre Mari, siccome si
estendeva dal Mar Nero, al
Mar Caspio sino al Medi-
terraneo. L’Armenia odier-
na conta poco più di 3 mi-
lioni di abitanti, a fronte
degli oltre 8 milioni di ar-
meni sparsi in tutto il
mondo. Il suo governo de-
mocratico è ancora giova-
ne e presenta ampi margi-
ni di miglioramento – la
corruzione sembra diffusa
– ma per la popolazione il
collante rimane la religio-
ne. Alla mia precisa do-
manda su quali sono i rap-
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porti tra stato e chiesa,
Vahé, la nostra colta guida
locale non ha avuto esita-
zioni a rispondere che il
punto di riferimento prin-
cipale rimane la religione,
talmente radicata nell’ani-
ma del popolo per cui esse-
re armeni è sinonimo di
essere cristiani. 
Un viaggio in Armenia –
l’itinerario lo descriverò
settimana prossima – è in-

teressante perché permet-
te di ripercorrere, grazie a
numerose testimonianze,
le tappe della sua tormen-
tata storia a contatto con
culture e civiltà diverse che
hanno influenzato arte,
lingua, cucina, usi e tradi-
zioni popolari.

IL GRANDE MALE,
INIZIÒ NEL 1915
All’alba del 24 aprile 1915



la polizia turca irrompe
nelle case degli intellettua-
li armeni di Costantinopoli
per arrestarli. È l’inizio del
genocidio che nel giro di
sette anni porterà all’eli-
minazione di oltre un mi-
lione e mezzo di persone:
uomini, donne, anziani,
bambini. 
A Yerevan, la capitale ar-
mena, sulla Collina delle
Rondini un suggestivo e
imponente monumento ri-
corda questo crimine con-
tro l’umanità. Un muro in
basalto lungo 100 metri,
che reca i nomi di città e
province dove si sono svol-
ti i massacri, conduce al
memoriale composto da
una stele alta 44 metri e di-
visa in due per rappresen-
tare le regioni occidentale
e orientale del paese, ma al
contempo è una sola per
enfatizzare l’unità del po-

polo. Vicino alla stele 12 la-
stre ripiegate verso il cen-
tro, dove arde una fiamma
perenne, ricordano le re-
gioni perse dell’Armenia
occidentale. Il 24 aprile di
ogni anno giungono fin
lassù armeni provenienti
da ogni parte del mondo
con un fiore in mano. Nella
memoria di ognuno di loro
esiste un tragico ricordo.
Questo monumento è sta-
to costruito nel 1967 in
epoca sovietica. Accanto,
quattro anni dopo l’indi-
pendenza raggiunta nel
1991, è stato edificato un
museo circolare. Docu-
menta le atrocità commes-
se dai turchi seguendo un
preciso piano di sterminio
del popolo armeno. Duran-
te la visita sentite un pu-
gno nello stomaco. Le foto
e i filmati presentati ricor-
dano un’altra vergogna
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della storia: l’olocausto de-
gli ebrei. E gli storici ram-
mentano come Hitler, nel
1939, in procinto di invade-
re la Polonia, rispose alle
obiezioni di suoi collabora-
tori scettici sull’intervento:
“Qualcuno parla forse an-
cora dello sterminio degli
armeni”? Purtroppo aveva
ragione, l’annientamento
di un intero popolo sem-
brava destinato all’oblio a

causa del cinismo della re-
alpolitik di molti stati. Ep-
pure non era mancato chi,
al momento dei massacri,
aveva rischiato la propria
vita per denunciare in
modo documentato quan-
to stava accadendo. A co-
storo e ad altri che hanno
aiutato le vittime sono de-
dicate lapidi e iscrizioni
all’interno del museo. Fac-
cio un solo nome, quello
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del medico tedesco Armin
Wegner, collaboratore
dell’esercito turco, che la-
sciò il fronte portando con
sé una documentazione
fotografica sconvolgente.
Ricordo una sua foto espo-
sta al museo del genocidio
in cui si vede un soldato
turco mostrare sprezzante
un tozzo di pane a un grup-
po affamato di bimbi cada-
verici, che non hanno più
nemmeno la forza di alzar-
si per afferrarlo (la foto è ri-
prodotta qui sotto.
Il genocidio del 1915-22
non è purtroppo un episo-
dio isolato. Già nel 1894-96
si stima che vennero ster-
minati due-trecentomila
armeni residenti nell’Ana-
tolia orientale, ai quali van-
no sommate le centinaia di
migliaia di persone che do-
vettero fuggire o furono co-
strette a convertirsi al-

l’Islam per avere salva la
vita (secondo alcune stime
armene questi loro ante-
nati islamizzati che attual-
mente vivono in Anatolia
orientale, in gran parte mi-
schiati coi curdi, superano
addirittura i 2 milioni). Nel
1909 seguirono altri mas-
sacri di 30 mila persone in
Adana e in Cilicia. Non solo
i turchi si accanirono con-
tro questo popolo. Anche le
purghe di Stalin fecero mi-
gliaia di vittime, dopo che
nel 1920 la giovane Repub-
blica armena nata nel 1918
fu assoggettata all’Unione
sovietica.

UNA STORIA
TORMENTATA
Le leggende narrano che gli
armeni sono i discendenti
di Hayk, bisbisnipote di
Noè, la cui Arca si arenò sul
Monte Ararat dopo il dilu-
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vio universale. In onore a
questa tradizione gli arme-
ni chiamano infatti la loro
nazione Hayastan. Gli sto-
rici fanno invece risalire le
origini di questo popolo
alla seconda metà del II
millennio a.C. quando in
Anatolia orientale sorse
uno stato unitario chiama-
to Urartu, che raggruppava
varie tribù dislocate su un
vasto territorio e che rag-
giunse il suo periodo di
massimo splendore tra il
IX e il VII secolo a.C. Ma per
incontrare la prima dina-
stia armena, quella degli
Orontidi, dobbiamo atten-
dere fino al VI secolo a.C.
L’Armenia raggiunse co-
munque la sua massima
espansione (estese i suoi
confini fino alla Cappado-
cia e a Gerusalemme) nel
primo secolo a.C. sotto il
regno di Tigrane II della di-

nastia degli Artassidi, che
ottennero l’indipendenza
grazie all’appoggio dei Ro-
mani. Il Paese fungeva in-
fatti da stato cuscinetto tra
romani e parti. Sotto la di-
nastia degli Arsacidi, sen-
tendo la pressante minac-
cia di assimilazione cultu-
rale da parte dei persiani,
ebbero luogo due avveni-
menti che segneranno irri-
mediabilmente la storia di
queste terre: la conversio-
ne al Cristianesimo nel 301
e la creazione dell’alfabeto
armeno un secolo più tar-
di, nel 404. Saranno questi i
due punti di riferimento
costanti che salveranno
nel corso dei secoli l’identi-
tà e la cultura di questo po-
polo nonostante le vicissi-
tudini storiche avverse.
L’Armenia fu dunque la
prima nazione al mondo
ad adottare il Cristianesi-
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mo come religione di stato.
Gli arabi invasero l’Arme-
nia per la prima volta at-
torno al 645. A partire da
questa data iniziarono le
pressioni per convincere il
popolo a convertirsi al-
l’Islam, ma venne poi rag-
giunto un accordo che per-
metteva agli armeni di
continuare a professare il
Cristianesimo. Nel corso
del XIII secolo i Mongoli di
Tamerlano distrussero
gran parte del territorio. Al-
cuni monasteri isolati e
fortificati, giunti fino ai no-
stri giorni e principale
meta dei viaggi turistici,
furono risparmiati e svol-
sero, come già in passato,
una fondamentale funzio-
ne di formazione culturale
e sociale. Dall’inizio del
XVI secolo il territorio fu
conteso per lungo tempo
da due stati musulmani

nemici: l’Impero ottomano
sunnita e la Persia sciita.
Tre secoli più tardi l’eserci-
to russo conquistò la mag-
gior parte dell’Armenia
persiana. Da allora una
parte della popolazione ri-
mase assoggettata all’Im-
pero ottomano (Armenia
occidentale) e una parte
alla Russia zarista (Arme-
nia orientale), con una pic-
cola propaggine in Iran.
Durante la prima guerra
mondiale il popolo armeno
era quindi diviso sui due
fronti in guerra. Circostan-
za che diede il pretesto ai
turchi per tentare di elimi-
nare gli armeni, la cui pre-
senza intralciava il grande
progetto del panturchi-
smo, con il quale si voleva-
no unire tutti i popoli di
origine turca del continen-
te asiatico.
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UNA SINTESI
DI CIVILTÀ DIVERSE
Come si può notare da
questo breve e sommario
excursus storico il territo-
rio armeno nel corso dei
secoli è stato ripetutamen-
te invaso e suddiviso tra di-
versi imperi che si sono
succeduti: da quello roma-
no a quello persiano, da
quello russo a quello otto-
mano, solo per citare i più

importanti. “Nella cultura
armena – come fa notare
Nadia Pasqual, di lontane
origini armene, sulla mi-
gliore guida in italiano di
questo paese (cfr il riqua-
drato) – sono presenti i la-
sciti di tutte queste civiltà,
che si ritrovano nell’arte,
nella lingua, nella cucina,
negli usi e nelle tradizioni
popolari. Il contatto e la
convivenza con popolazio-
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ni di lingua e religioni di-
verse hanno arricchito il
patrimonio culturale ar-
meno, ma non l’hanno
modificato nei suoi fonda-
menti più profondi, che ri-
mangono legati ai valori
cristiani e al forte senso di
appartenenza alla loro ter-
ra. Gli armeni – conclude
Nadia Pasqual – si sono
sempre riconosciuti come
popolo e anche durante i
lunghi periodi di assogget-
tamento straniero hanno
coltivato il proprio patri-
monio nazionale svilup-
pando una produzione cul-
turale e artistica originale,
della quale sono giusta-
mente fieri e che oggi of-
frono con gioia ai visitato-
ri”. Per questi motivi, ben
sintetizzati in questa cita-
zione, l’Armenia merita di
essere visitata.

(pubblicato su “il Caffè” del 17 luglio 2011)
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Armenia

1° giorno
Lugano – Zurigo – Yerevan

2° giorno
Yerevan – Garni – Geghard

3° giorno
Agarak – Aruch – Dashtadem –
Harich – Gyumri

4° giorno
Odzun – Haghpat – Sanahin –
Tumanyan

5° giorno
Dilijan – Lago Sevan

6° giorno
Noraduz – Selim – Noravank – Yerevan

7° giorno
Echimiadzin – Metsamor 

8° giorno
Erebuni – Artashat – Dvin

9° giorno
Hovanavank – Saghmosavan – Amberd 

10° giorno
Yerevan – Zurigo - Lugano

L’itinerario
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Nonostante le conti-
nue occupazioni e i
tentativi di assimi-

lazione, di conversione e di
annientamento l’etnia ar-
mena è sopravvissuta alle
vicende storiche avverse
fondandosi sulla fede cri-
stiana e sulla millenaria
cultura espressa in una lin-
gua con un alfabeto proprio
(cfr “il Caffè” di settimana
scorsa). Dalle avversità sto-
riche ha saputo trarre an-
che aspetti positivi assimi-
lando nel vocabolario,
nell’arte, nella cucina, negli
usi e costumi l’essenza del-
le civiltà di cultura e religio-
ne diverse con cui la sua
popolazione è venuta suo

malgrado in contatto. Visi-
tando oggi l’Armenia come
turisti si percepisce questa
ricchezza. 
L’architettura religiosa,
dato l’alto significato del
Cristianesimo nella storia
armena, costituisce certa-
mente l’elemento caratte-
rizzante di questo paese.
Chiese e monasteri sono
spesso appollaiati sopra di-
rupi o situati in magnifiche
vallate, dove il corso delle
acque ha scavato profondi
canyon. Ma sono interes-
santi anche le visite alle
fortezze, erette in luoghi
impervi per difendere il ter-
ritorio dalle continue inva-
sioni, e ai caravanserragli,

Monasteri e fortezze 
nella natura selvaggia
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siti di sosta per i commer-
cianti che percorrevano la
mitica Via della Seta. Al di
fuori della capitale Yerevan,
dove vive un terzo degli ol-
tre 3 milioni di abitanti
(all’estero se ne contano
quasi 9 milioni), il paesag-
gio è agreste, spesso senza
vegetazione, dato che ci si
trova sovente sopra i 2000
metri di altezza. Dietro
qualsiasi curva della strada

bisogna essere pronti a fre-
nare perché molto spesso
le mandrie di mucche o di
pecore scambiano l’asfalto
per il pascolo. Zona vulca-
nica ad alto rischio sismico
l’Armenia in molte regioni
offre visioni lunari. Il lago
Sevan (il terzo lago più alto
del pianeta, situato, con i
suoi 110 km2 di superficie,
a 1900 metri) offre uno dei
paesaggi più suggestivi: di
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un color azzurro scuro si
contrappone al marrone
delle montagne desertiche.
Il tragitto che lo collega a
Yerevan, attraverso il passo
Selim, è particolarmente
affascinante. Si attraversa-
no profonde pareti rocciose
per raggiungere paesaggi
desertici e poi, ad un tratto,
spuntano villaggi verdissi-
mi, simili ad oasi, in mezzo
a montagne spettrali. I pae-
sini sono rurali e molto po-
veri, ma il territorio, salvo
durante il rigido inverno, è
molto fertile. E di spazio
non ne manca. A tratti ab-
biamo attraversato zone vi-
ticole. Per affrontare tem-
perature che scendono di
molti gradi sotto lo zero i
contadini, una volta colta
l’uva, devono interrare i
tralci per dissotterrarli in
primavera. Il paesaggio for-
se più straordinario è la

vallata in cui si trova il mo-
nastero di Noravank. Si at-
traversa per 8 chilometri
un canyon con pareti altis-
sime di color rosso e giunti
nel fondovalle si scorge il
monastero in uno spetta-
colare scenario di rocce ro-
sate.

RADICI DEL PASSATO
A YEREVAN
Nella capitale i grigi palazzi
dell’epoca sovietica convi-
vono con i grattacieli mo-
derni di stampo occidenta-
le. Abbondano i musei che
illustrano la ricca e tor-
mentata storia di questo
popolo. Su due colline si-
tuate ai due estremi della
città sorgono due monu-
menti simbolo: il Memoria-
le per le vittime del genoci-
dio con l’annesso museo e
l’imponente e fiera statua
della Madre Armenia, che
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sostituì quella di Stalin la
notte stessa in cui giunse la
notizia della sua morte. Ma
il sacrario della cultura ar-
mena è considerata la
grande biblioteca di mano-
scritti Matenadaran, che si
erge come una cattedrale
in cima al viale più impor-
tante di Yerevan. Dedicata
all’inventore dell’alfabeto
armeno, Mesrop Mashtots
la cui statua troneggia al-
l’entrata, custodisce 17
mila manoscritti, in gran
parte armeni, e 100 mila
documenti medievali e
moderni. All’interno una
fiera scritta avverte il visi-
tatore: “Seppur siamo una
piccola nazione, anche noi
abbiamo compiuto opere
di prodezza e di valore che
crediamo meritino di esse-
re ricordate”. L’orgoglio con
cui la nostra apprezzatissi-
ma guida locale, Vahé, ci

mostra quei preziosi ma-
noscritti salvati dalle mal-
vagità della storia è com-
movente.
Nella neoclassica e sugge-
stiva Piazza della Repubbli-
ca, restaurata con garbo,
accanto alla sede del gover-
no e di alcuni ministeri, un
edificio imponente ospita il
museo statale di Storia ar-
mena, che illustra le princi-
pali tappe dal paleolitico
all’epoca moderna. Le sale
più suggestive sono quelle
iniziali dove sono esposti
reperti di eccezionale qua-
lità artistica, che attestano
l’elevato grado di questa ci-
viltà nell’antichità, sin
dall’epoca urartea risalente
al primo millennio a.C. (cfr.
“il Caffè” di settimana scor-
sa). Ma l’oggetto esposto
forse più eccezionale è una
scarpetta, la più antica mai
scoperta al mondo, che ri-
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sale a 5500 anni fa, recente-
mente rinvenuta in una
grotta.

GLI EDIFICI
RELIGIOSI
Il poeta russo Osip Mandel-
stam definì questa terra,
dove ogni pietra narra la
storia del suo popolo, “re-
gno di pietre urlanti”. Ed in
effetti tutti gli edifici sono
costruiti in basalto, perché
offriva maggiore resistenza
alle devastazioni. L’archi-
tettura religiosa, con le sue
soluzioni originali che
avrebbero influenzato no-
tevolmente lo stile degli
edifici religiosi in tutta Eu-
ropa, è senz’altro quella
che più caratterizza l’Ar-
menia. Come fa notare lo
storico dell’arte italiano Al-
pago Novello, l’architettura
sacra armena si distingue
per semplicità e chiarezza,

per la presenza di volumi
geometrici elementari or-
ganizzati in modo simme-
trico. Tanto da far associare
a Cesare Brandi, in un fa-
moso articolo intitolato “Le
chiese di cristallo”, questi
volumi di forme elementa-
ri “organizzati secondo assi
simmetrici con una rigoro-
sa logica di tipo geometri-
co-matematico, alle forma-
zioni cristalline naturali”. 
Per capire queste costru-
zioni bisogna distinguere
due periodi. Dal VII al IX se-
colo l’architettura medie-
vale presenta due aspetti
originali: da una parte l’in-
serimento della cupola al
centro della chiesa ricor-
rendo a soluzioni statiche
interessanti e spesso ardi-
te, dall’altra un certo con-
trasto tra un esterno mo-
numentale e quadrangola-
re e un interno molto linea-
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re e luminoso.
Dal IX al  XIV secolo, invece,
sorgono importanti mona-
steri che riprendono i moti-
vi architettonici preceden-
ti, ma con l’aggiunta di
nuove esperienze. È in que-
sto periodo che nasce il co-
siddetto "gavit", elemento
tipico dell’architettura ar-
mena, tanto che non esiste
una traduzione italiana di
questo termine. Si tratta di
una sala collocata davanti
all’entrata che fungeva da
vestibolo, luogo di sepoltu-
ra riservato ai notabili e di
ritrovo per i cittadini. Non
solo i cristiani, ma anche gli
infedeli potevano incon-
trarsi qui e discutere, socia-
lizzare e commerciare. L’in-
gresso in chiesa era invece
consentito solo a chi era
battezzato. 
“La scelta di costruire i
complessi monastici in po-

sizione dominante in fon-
do a profonde valli o sulla
cima di altopiani difficil-
mente accessibili – scrive
Nadia Pasqual, autrice del-
la miglior guida in italiano
sull’Armenia (cfr. riquadra-
to) – garantiva la sicurezza
di questi edifici che aveva-
no la fondamentale funzio-
ne di produrre e conservare
il patrimonio culturale na-
zionale e che in alcuni casi
divennero anche impor-
tanti centri politici. Questi
ambienti impervi e isolati
facilitavano inoltre il racco-
glimento e la concentrazio-
ne necessari ai religiosi per
coltivare la profonda spiri-
tualità che ancora oggi am-
manta questi luoghi carichi
di suggestioni”.
Un altro simbolo dell’Ar-
menia sono i khatchkar:
letteralmente significa cro-
ci di pietra. Si tratta di la-

241



stre di pietra finemente
scolpite per rappresentare
simboli cristiani, spesso la
croce. Sono presenti in
quasi tutti gli edifici religio-
si – chiese, monasteri, cimi-
teri – incastonati nelle pa-
reti o piantati nel terreno.
In tutto il paese ne sono
state censite oltre 30 mila,
ma mi sono rimaste in par-
ticolare nella mente le nu-
merosissime presenti nel
suggestivo cimitero di No-
raduz, che sorge sulle rive
del lago Sevan. Camminare
tra queste tombe sepolcrali
indorate dai licheni in una
giornata di sole in riva al
lago incoronato dalle mon-
tagne è un’esperienza dav-
vero indimenticabile.

I PRINCIPALI
SITI ARCHEOLOGICI
Essendo il nostro viaggio
organizzato dalla Società

archeologica ticinese,
un’attenzione particolare è
stata dedicata alla visita
dei principali siti archeolo-
gici. La maggior parte si tro-
va negli immediati dintorni
della capitale. Il più antico è
Agarak, scoperto di recen-
te. Risale al 2800-2600 a.C. e
sorge su una base naturale
in basalto. Sembra si trat-
tasse di un luogo di culto,
che si estendeva su un’area
molto vasta.
Il sito forse più affascinan-
te, Metsamor, appartiene
invece all’epoca urartea at-
torno al 1200 a.C. Il luogo
era noto come centro me-
tallurgico - si vedono anco-
ra le fornaci - e soprattutto
per le sue attività astrono-
miche. Sembra che gli stu-
diosi dell’epoca avessero
individuato le costellazio-
ni, fossero riusciti a suddi-
videre l’anno in dodici pe-
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riodi e conoscessero la stel-
la Sirio che decretava l’ini-
zio del nuovo anno. Cono-
scenze che venivano utiliz-
zate per il culto, ma certa-
mente preziose anche per
l’agricoltura e quindi per
organizzare la vita econo-
mica. Il museo annesso
presenta i reperti trovati
durante gli scavi, soprattut-
to nelle tombe, dove i nota-
bili venivano seppelliti con

i loro schiavi. La presenza
di una splendida ranocchia
in pietra e di un sigillo di
fattura mesopotamica in-
dicano come il commercio
fosse già molto sviluppato.
Pure di epoca urartea è Ere-
buni, situata alle porte
dell’attuale Yerevan e fon-
data nel 782 a.C. in un’epo-
ca di relativa stabilità poli-
tica. Della città rimangono
le fondamenta della mura-
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glia, del palazzo reale, dei
vasti magazzini, dei quar-
tieri militari e dell’area sa-
cra. Nel museo annesso si
possono vedere le tubature
in pietra completamente
chiuse che servivano per
trasportare l’acqua dalla
montagna lontana 40 chi-
lometri.
Con la visita di Garni ci
spostiamo invece in epoca
romana. L’edificio più sug-
gestivo, in parte ricostruito
dai sovietici, risale al 77 d.C.
Fu realizzato in basalto, ca-
ratteristica che lo differen-
zia dagli altri templi roma-
ni, con il denaro che Tirida-
te I d’Armenia ricevette
dall’imperatore Nerone.

(pubblicato su “il Caffè” del 24 luglio 2011)
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Armenia

1° giorno
Lugano – Zurigo – Yerevan

2° giorno
Yerevan – Garni – Geghard

3° giorno
Agarak – Aruch – Dashtadem –
Harich – Gyumri

4° giorno
Odzun – Haghpat – Sanahin –
Tumanyan

5° giorno
Dilijan – Lago Sevan

6° giorno
Noraduz – Selim – Noravank – Yerevan

7° giorno
Echimiadzin – Metsamor 

8° giorno
Erebuni – Artashat – Dvin

9° giorno
Hovanavank – Saghmosavan – Amberd 

10° giorno
Yerevan – Zurigo - Lugano

L’itinerario
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Una minuscola isola,
situata nella lagu-
na di Venezia, da

cui si gode una splendida
vista sulla Serenissima, ha
svolto un ruolo determi-
nante per la salvaguardia
dell’identità armena e per
la rinascita di questo popo-
lo nel XVIII secolo, proprio
mentre il territorio della
madre patria era conteso,
come ormai avveniva da
secoli, tra russi, ottomani e
persiani. Quando si temeva
che tutto dovesse andare
per il peggio, a San Lazzaro
una comunità di religiosi
condotta dall’abate Mechi-
tar lavorava in silenzio per
salvare la cultura, la lingua

e la religione di una civiltà
che sembrava destinata a
scomparire. Il fondatore
della congregazione con
sede a Venezia era convinto
di poter salvare l’Armenia
non con le armi, ma attra-
verso la valorizzazione del-
la sua cultura.
Era questa una delle tante
comunità armene che si
erano costituite all’estero.
La tragica storia di questo
popolo ha infatti portato ad
un esodo nel corso dei se-
coli. L’attuale Armenia, co-
stituitasi come stato indi-
pendente dal 1991, conta
circa 4 milioni di abitanti.
La maggioranza degli ar-
meni – si calcola oltre 8 mi-

La rinascita iniziò 
dalla laguna veneta
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lioni – vive però al di fuori
dei confini nazionali: in Ge-
orgia, negli Stati Uniti, in
Russia (soprattutto a Mo-
sca), in Francia e in altri
paesi europei, in Libano, in
Siria, in Iran, in Turchia, in
Australia, in America meri-
dionale. In Italia abitano di-
verse comunità, che in tut-
to contano tra le 2 mila e le
3 mila persone, sparse in
varie regioni. Ma quella

storicamente più impor-
tante si trova tuttora sul-
l’isola di San Lazzaro, nella
laguna veneziana. La no-
stra guida armena Vahé La-
zarian, che ci ha fatto cono-
scere e amare il suo paese,
ha studiato armenologia
per ben dodici anni a San
Lazzaro. Durante un suo
soggiorno in Italia ci ha
condotti alla scoperta del-
l’isola e della sua storia.
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UN PONTE TRA ORIENTE 
E OCCIDENTE
Mechitar era nato in Arme-
nia e a ventiquattro anni si
era trasferito a Costantino-
poli seguito da alcuni di-
scepoli decisi a salvare il
proprio paese risvegliando
la fede, la cultura e la lingua
del loro popolo. Ma ben
presto i turchi si accorsero
dei suoi intenti e Mechitar
nel 1701 fu costretto a fug-
gire con i suoi seguaci. Ri-
parò in Grecia, a Modone,
una cittadina controllata
dai veneziani. I turchi arri-
varono anche lì e Mechitar
nel 1715 si trasferì a Vene-
zia, che in quei tempi era
uno dei centri editoriali più
importanti al mondo. Non
poteva capitare meglio,
data la sua intenzione di
pubblicare in lingua arme-
na le traduzioni di numero-
se opere riguardanti i cam-

pi più svariati della cultura.
Le numerose isolette della
laguna ospitavano mona-
steri ed i veneziani non
erano propensi ad accetta-
re una nuova congregazio-
ne. Ma gli armeni erano in-
fluenti e ben visti in città,
perché abili commercianti
che garantivano il collega-
mento con le Indie, con la
Persia e con il resto dell’Eu-
ropa. Tanto che, secondo
un detto veneziano, ci vor-
rebbero ben sette ebrei per
fare un armeno. Dopo due
anni di permanenza in cit-
tà la congregazione otten-
ne il permesso di trasferirsi
sull’isola di San Lazzaro, or-
mai disabitata da due seco-
li, dapprima in affitto e in
seguito come proprietaria.
Riuscirono a resistere perfi-
no all’ordine di Napoleone
di sopprimere tutte le con-
gregazioni religiose. San
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Lazzaro rimane così l’unica
isola nella laguna venezia-
na ad aver conservato, uni-
tamente a San Francesco
del Deserto, la sua antica
funzione conventuale. Sul
modo in cui la congregazio-
ne armena riuscì ad evitare
l’ordine napoleonico esi-
stono diverse spiegazioni,
di cui alcune romanzesche.
Le abilità diplomatiche dei
sacerdoti mechitaristi

sembrano comunque esse-
re fuori discussione. La
congregazione, anche da
un profilo religioso, gode
infatti da sempre di uno
statuto speciale: è infatti ri-
conosciuta sia dalla chiesa
cattolica romana, sia da
quella armena e da secoli
funge da anello di congiun-
zione, da ponte tra le due
religioni. La prospettiva
culturale di Mechitar si ri-
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vela così caratterizzata da
una rara ampiezza di vedu-
te, soprattutto nel saper in-
tegrare il patrimonio spiri-
tuale e teologico dell’Orien-
te con quello dell’Occiden-
te. Come scrive lo studioso
italiano Claudio Gugerotti,
“Mechitar diede alla cultu-
ra armena uno slancio ine-
dito e certamente straordi-
nario proprio perché com-
prese, con intelligenza rara,
che si poteva essere co-
smopoliti senza snaturar-
si”.
L’influsso culturale della
congregazione venne rico-
nosciuto dagli storici arme-
ni sin dall’Ottocento. Nel
secolo successivo lo scrit-
tore Arshag Tchobanian af-
fermò che “nessuna istitu-
zione armena ebbe un in-
flusso così originale, così
profondo e permanente
sugli armeni nel diffondere

lo spirito, il gusto, i costumi
occidentali quanto la Casa
di Mechitar”. Lo storico
Arakel Babachanian scrisse
addirittura che l’opera di
Mechitar “segna l’inizio di
un’epoca tutta nuova nella
storia del nostro progresso
spirituale” al punto da pro-
porre di “denominare quel-
l’epoca (cioè fin oltre la
metà dell’Ottocento ndr.)
come epoca mechitariana”.

UNA BIBLIOTECA
CON 200’000 VOLUMI
San Lazzaro degli Armeni,
che si raggiunge in quindici
minuti di vaporetto da San
Marco, è un pezzo di Orien-
te trapiantato nella Laguna.
La visita è consentita ogni
giorno dalle 15 alle 17. 
Quando i sacerdoti mechi-
taristi arrivarono sull’isola
nel 1717 trovarono solo una
piccola chiesa e alcune ca-
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panne. Iniziarono quindi
l’edificazione dell’attuale
monastero e l’ampliamen-
to della superficie dell’iso-
la. L’ultima tappa fu ulti-
mata nel 1850.
Dal pontile, situato a fianco
della darsena ottocentesca,
si gode una splendida vista
sulla Serenissima. Il giardi-
no che circonda il mona-
stero è un’oasi di pace. Ispi-
rò il poeta inglese Lord By-
ron che trascorse alcuni
periodi a San Lazzaro, dove
apprese la lingua armena,
“un idioma ricco, che ripa-
gherebbe chiunque della
fatica di impararlo”.
Attraverso il giardino si en-
tra nel convento. L’architet-
tura non è orientale, salvo
le decorazioni della chiesa.
Visitato il refettorio, un in-
teressante ambiente sette-
centesco dominato da
un’imponente Ultima

Cena di Pier Antonio Novel-
li, si attraversano numerosi
corridoi adornati di dipinti
donati al monastero e si
sale al primo piano decora-
to da stucchi settecente-
schi dove si trova la biblio-
teca, che costituisce la
grande attrattiva della visi-
ta. Ospita oltre 200 mila vo-
lumi, di cui la grande mag-
gioranza antichi. La scelta
delle opere è stata concepi-
ta da Mechitar come rac-
colta degli strumenti ne-
cessari alle attività di ricer-
ca, che spaziavano dalla
teologia alla filosofia, dalle
scienze alla storia, alla let-
teratura. Nel contempo
l’abate ha impegnato la
Congregazione nella rac-
colta di antichi manoscritti,
con l’invio di confratelli in
Oriente e in America e,
quando non era possibile
acquisire alcuni esemplari,
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venivano copiati. Il conven-
to ospitava fino a pochi
anni fa anche una tipogra-
fia che in 250 anni di attivi-
tà ha stampato oltre 4 mila
volumi frutto di ricerche o
traduzioni in lingua arme-
na prodotte dai padri della
comunità, che oltre a prati-
care la preghiera si dedica-
no tuttora al lavoro intellet-
tuale a favore della cultura
armena. Dai tipi della casa
editrice di San Lazzaro
sono però uscite numerose
altre opere stampate in ben
36 lingue. Dal 1967 i prezio-
sissimi manoscritti sono
custoditi in un nuovo edifi-
cio circolare a prova di fuo-
co, che li ha risparmiati da
un furioso incendio divam-
pato nel 1975.

(pubblicato su “il Caffè” del 14 agosto 2011)
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Armenia

1° giorno
Lugano – Zurigo – Yerevan

2° giorno
Yerevan – Garni – Geghard

3° giorno
Agarak – Aruch – Dashtadem –
Harich – Gyumri

4° giorno
Odzun – Haghpat – Sanahin –
Tumanyan

5° giorno
Dilijan – Lago Sevan

6° giorno
Noraduz – Selim – Noravank – Yerevan

7° giorno
Echimiadzin – Metsamor 

8° giorno
Erebuni – Artashat – Dvin

9° giorno
Hovanavank – Saghmosavan – Amberd

10° giorno
Yerevan – Zurigo - Lugano

L’itinerario
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LE MILLE STORIE DIVERSE
CHEVIVONO IN NEWYORK

GLI ITINERARI DEI NOSTRI
ANTENATI EMIGRANTI



Ogni anno è visitata
da 50 milioni di tu-
risti che portano

un indotto di 32 miliardi di
dollari. Il tempo minimo
per farsi un’idea della città
è una settimana. In questa
sede non ha senso suggeri-
re itinerari. Avendo pochi
giorni a disposizione la
mia visita si limita all’isola
di Manhattan: lunga 20
chilometri e larga 3,5, è fa-
cilmente percorribile in
metropolitana. Per allestire
il vostro programma a se-
conda dei vostri interessi
consiglio di consultare la
“Guida Verde” della Miche-
lin. Nelle prossime righe
cercherò di elencare le

principali tematiche su cui
si è concentrata la mia visi-
ta.

UN’ANTOLOGIA
DELLA NOSTRA CIVILTÀ
Quando si pensa alla Gran-
de Mela vengono prima di
tutto alla mente i suoi grat-
tacieli. I primi sorsero a ca-
vallo tra l’Otto e il Nove-
cento in stile Art Déco. Il
più noto è certamente
l’Empire State Building
realizzato nel 1931 e che
per 40 anni rimase l’edifi-
cio più alto al mondo. Offre
una straordinaria vista su
Manhattan e su tutta la cit-
tà. Percorrendo i notissimi

Le mille storie diverse 
che vivono in New York

256



viali di Manhattan che at-
traversano tutta la metro-
poli (Avenue of the Ameri-
cas, Fifth Avenue, Madison
Avenue, Park Avenue e le
street laterali 42ma,
57ma,…) si può ammirare
l’evoluzione dell’architet-
tura newyorchese, fino ad
arrivare alle opere più mo-
derne dei cosiddetti “archi-
star”, cioè gli autori di mag-
gior fama. “Qui abbiamo

sempre avuto il mito del-
l’altezza – ha spiegato a
‘Meridiani’ (New York, dic.
2010) Rick Bell, il direttore
del Center for Architecture
– e quindi tutti hanno cer-
cato di stupire costruendo
edifici via via più alti. Da
qualche anno, però, si ten-
ta di meravigliare con for-
me architettoniche origi-
nali e futuristiche, elabora-
te e spettacolari”. La nuova
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architettura sfrutta moltis-
simo la luce per migliorare
la qualità di vita. Per avere
una città sempre più vivi-
bile il sindaco Bloomberg
(al suo terzo mandato) si è
impegnato a realizzare
aree verdi e pedonali.
“L’importante – osserva
Bell – è che ci si sia resi
conto che le metropoli
sono fatte per le persone e
non per le automobili”. Gli
spazi verdi in città sono ri-
cercatissimi e curatissimi.
Alcuni grattacieli propon-
gono addirittura giardini
interni al piano terreno. 
Un’opera estremamente
interessante è stato il recu-
pero di una vecchia ferro-
via sopraelevata trasfor-
mata in un lungo e stretto
giardino paesaggistico cu-
rato e di sicura bellezza de-
nominato High Line nella
zona di Chelsea, da cui si

guarda sulla città con occhi
nuovi e da un appassio-
nante punto di vista. Ma il
polmone verde di Manhat-
tan rimane Central Park,
un microcosmo di flora e
fauna in simbiosi con grat-
tacieli e traffico, inquina-
mento e turisti. Realizzato
nella metà dell’800 offre
340 ettari di alberi, rocce,
laghetti, stagni, percorsi
pedonali, dove è piacevo-
lissimo rilassarsi dopo le
impegnative visite agli ec-
cezionali musei che si af-
facciano sul parco. Nel giro
di poche centinaia di metri
si trovano quattro musei
che offrono una panorami-
ca straordinaria e unica
sulla storia dell’arte uni-
versale. Consiglio di visi-
tarne uno al giorno il mat-
tino, quando si è freschi, e
di dedicare il pomeriggio
alla visita dei vari quartieri
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della città.

LEZIONE ECCEZIONALE
DI STORIA DELL’ARTE
Definirei addirittura sco-
raggiante il Metropolitan
Museum, dove potreste
trascorrere settimane, per-
ché espone opere eccezio-
nali a partire dall’arte egi-
zia ai nostri giorni. Le au-
dio guide sono mal fatte e
trovare un percorso relati-

vamente veloce per ap-
prezzare le opere più stra-
ordinarie è difficile. Vale la
pena di preparare la visita
da casa. 
Invece, il museo Frick pro-
pone un'incredibile colle-
zione privata esposta in
una splendida villa di ini-
zio Novecento. Quasi ogni
opera è un capolavoro ed il
percorso (circa 3 ore) è age-
volato da un’ottima audio
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guida. Così come al Gug-
genheim Museum (circa 2
ore) dove la visita consiste
in una straordinaria lezio-
ne di storia dell’arte sul pe-
riodo che va dalla fine
dell’800 fino alla Prima
Guerra Mondiale (gli alle-
stimenti cambiano perio-
dicamente). Non solo i
contenuti, ma anche il
contenitore è un’opera ar-
tistica di grande valore del
famoso architetto Frank
Lloyd Wright (1867-1959),
padre della moderna ar-
chitettura americana. Il
Museum of Modern Art
(Moma) propone, invece,
una panoramica della
scultura e della pittura dal
1880 ad oggi con interes-
santi sezioni dedicate an-
che al design e alla fotogra-
fia (calcolare 3 ore, con una
buona audio guida).

OGNI QUARTIERE
È UN MONDO A SÉ
Manhattan propone una
miriade di quartieri diver-
sissimi tra loro che costi-
tuiscono ciascuno un
mondo a sé e sono estre-
mamente interessanti da
esplorare. La parte alta del-
la città (Uptown) che si svi-
luppa attorno a Central
Park è caratterizzata dalle
residenze di lusso. Più a
nord si trova Harlem, il
quartiere dei latinoameri-
cani. A sud di Central Park
sorgono i grattacieli, le vie
commerciali, gli alberghi
più prestigiosi, e Times
Square, dove si concentra-
no teatri, cinema, locali
notturni, bar e dove scher-
mi giganteschi proiettano
immagini televisive e pub-
blicità generando un incre-
dibile sfavillio di luci e ba-
gliori. A est di Times Squa-
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re, all’altra estremità della
42ma strada, si trova la
sede delle Nazioni Unite,
dove si può visitare la sala
dell’assemblea generale, il
governo del mondo. Nono-
stante i suoi detrattori,
l’Onu rimane l’unica istitu-
zione a livello mondiale
dove tutte le nazioni si
possono confrontare paci-
ficamente. Composta da
191 paesi membri, ha
come scopo la “difesa della
pace e della sicurezza in-
ternazionale, la promozio-
ne dell’autodeterminazio-
ne e della parità dei diritti,
dell’incoraggiamento del
benessere economico e so-
ciale”. Principi sacrosanti,
che purtroppo riesce a ga-
rantire solo in parte. Ma al-
meno ci prova! 
Più a sud si trovano i quar-
tieri più pittoreschi. East
Village, Greenwich Village,

Soho, Lower East Side, Lit-
tle Italy, Chinatown e Tribe-
ca  che presentano ognuno
una propria personalità e
rappresentano un tassello
di quell’unico microcosmo
interrazziale e multicultu-
rale che è Downtown (la
città bassa). Oggi gli edifici
rimessi a nuovo ospitano
scintillanti boutiques, ho-
tel, musei dalle forme spe-
rimentali e templi della ga-
stronomia. Certo, perché
tra le arti contemporanee,
oltre alla moda e al design,
va annoverata anche la cu-
cina. Potete trovare risto-
ranti di tutte le nazionalità:
la guida rossa della Miche-
lin (New York City, Restau-
rants, 2011) propone indi-
rizzi qualificati riguardanti
la cucina di 50 paesi. La
stessa guida vi propone
anche una vasta scelta di
alberghi. Vi consiglio di ri-
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siedere a Downtown, a
Soho o a Greenwich, dove
la sera potrete passeggiare
lungo vie animate alla ri-
cerca della gastronomia et-
nica (in generale è preferi-
bile prenotare). 
Sulla punta meridionale di
Manhattan, dove nel XVII
secolo sorsero le prime abi-
tazioni, si trova il cosiddet-
to Financial District, carat-
terizzato come la Middle
Town da grattacieli moder-
nissimi. È qui che l’11 set-
tembre 2001 avvenne il tra-
gico attacco terroristico
alle torri gemelle del World
Trade Center ed è qui che
nel 1792 ventiquattro in-
termediari si riunirono per
fondare il primo mercato
borsistico di New York.
Nella camera blindata del-
la Federal Reserve, che sor-
ge a poca distanza (visita-
bile solo prenotando con

settimane di anticipo),
sono conservate le riserve
auree di un’ottantina di
stati. È considerato il mag-
giore deposito di oro al
mondo con un valore di
mercato di 90 miliardi di
dollari. 
A poche centinaia di metri
partono i battelli che por-
tano alla statua della liber-
tà e ad Ellis Island, porta
d’entrata per milioni di
persone in America tra il
1892 e il 1954. Ma di questo
vi racconterà mia moglie
Carla, narrando la storia
dei suoi antenati, che sono
approdati a New York dalla
Valle Verzasca dopo un
lungo viaggio in mare, pri-
ma di ripartire per la Cali-
fornia.

(pubblicato su “il Caffè” del 21 agosto 2011)
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New York

High Line Chelsea
La vecchia ferrovia sopraelevata trasformata in giardino

Empire State Building
Realizzato nel 1931, per 40 anni
rimase l’edificio più alto al mondo

Central Park
Un microcosmo di flora e fauna
grande 340 ettari

Guggenheim Museum
Progettato dal famoso architetto
Frank Lloyd Wright

Museum of Modern Art (MOMA)
Offre un’importante panoramica
di opere dal 1880 ad oggi

Sede delle Nazioni Unite (ONU)
È l’unica istituzione mondiale dove
tutte le nazioni possono confrontarsi
pacificamente

Soho
La sera potrete passeggiare lungo le vie animate

Financial District
Nel 1792 qui venne fondato il primo mercato borsistico
di New York

Ellis Island
Porta d’entrata per milioni di persone in America

L’itinerario
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Carla Rezzonico-Berri

Anni ’60, in un villag-
gio della Valle Verza-
sca. Arriva la posti-

na con la sua borsa di cuoio,
si ferma davanti alla casa e
bussa alla porta, che co-
munque non è mai chiusa a
chiave. Lascia sul tavolo del-
la cucina il quotidiano. Di
lettere ne arrivano poche,
ma questa mattina una bu-
sta di colore azzurrino, con
un bordo blu e rosso, di car-
ta leggerissima, spicca so-
pra il giornale. “Hanno scrit-
to ‘quelli d’America’ ” , com-
menta mio padre.
Una scena così chissà in
quante case ticinesi era

consueta, quando cellulari
e posta elettronica non ave-
vano ancora invaso le no-
stre giornate e – soprattutto
– quando i legami transo-
ceanici creati dall’emigra-
zione non si erano ancora
affievoliti. Sì, perché in ogni
casa – o quasi – qualcuno, a
fine Ottocento, a inizio No-
vecento, aveva solcato i
mari inserendosi in quel-
l’immenso flusso migrato-
rio che svuotò le regioni più
povere del Ticino (e dell’Eu-
ropa) di forze giovani.
Erano lettere di emigranti
che con lungimiranza e un
incredibile lavoro di ricerca
lo studioso e storico Giorgio
Cheda riunì negli anni ’70,

Gli itinerari dei nostri 
antenati emigranti
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prima che quei legami si al-
lentassero - con le genera-
zioni che si susseguono e la
lingua comune che si perde
– e le testimonianze finisse-
ro nel fuoco, nella spazzatu-
ra o presso qualche anti-
quario.
Ne avevo un mazzetto an-
ch’io, custodite con cura
dalla nonna per decenni e
poi affidatemi forse perché
le conservassi dopo di lei, a

ricordo di quei fratelli anda-
ti lontano e mai più tornati.
E così, avendo l’opportunità
di visitare New York, la mia
“prima America”, non ho
potuto fare a meno di anda-
re a rileggerle. Certo, la ma-
gnifica porta degli States i
miei antenati l’hanno appe-
na intravvista prima di diri-
gersi verso la California
dove erano attesi da parenti
e compaesani. Scrive un
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fratello della nonna, partito
appena diciannovenne: “19
novembre 1915. (...) siamo
stati sull’acqua 15 giorni per
arrivare a New Jork. (...)
Quando siamo (s)barcati
non abbiamo potuto scrive-
re perche siamo partiti subi-
to col treno per San Franci-
sco, ed abbiamo impiegato
altri 6 giorni di treno”. Ma il
viaggio sul mare è stato
buono, aggiunge, quasi un
divertimento. Non ha avuto
i problemi dell’emigrante di
Someo che racconta delle
acque agitate, di dieci giorni
di burrasca continua: “Il
giorno 25 si ebbe lo sbarco a
New Jork al primo mettere
piede fermo in terra stenta-
vo andare in piedi e dondol-
lavo come un ubbriaco” (en-
trambe le lettere in G. Che-
da, L’emigrazione ticinese
in California, Dadò 1981).
New York per loro, per tanti

emigranti, era solo un luogo
di passaggio. Il grande porto
che accoglieva milioni di
persone in cerca di fortuna.
Per noi oggi, alla ricerca di
radici familiari, il pellegri-
naggio della memoria inizia
a Battery Park, dove salpano
i traghetti che portano sulle
due isolette situate nella
baia, alla foce del fiume
Hudson: Liberty Island, con
la simbolica e celebre Sta-
tua della Libertà, e Ellis Is-
land, per lunghi anni in-
gresso obbligato per chi
sbarcava negli Stati Uniti.
Siamo in centinaia, di ogni
nazionalità, sull’imbarca-
zione che percorre lenta-
mente il tragitto che separa
Liberty Island da Manhat-
tan. L’emozione di tutti è
palpabile: foto a raffica,
mentre la grande statua
(“Miss Liberty”, la chiama-
no, e qualche giorno più tar-
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di la vedremo in una bella
mostra al museo dei nativi
americani rifatta a mo’ di
bambola) si avvicina e alle
nostre spalle i grattacieli si
fanno più piccoli, con il ca-
ratteristico profilo che si
staglia contro il cielo.
La statua, che celebra l’ami-
cizia franco-americana – fu
un dono al Nuovo Mondo
della Francia –, è alta 46 me-
tri (a cui si aggiungono 47

metri di piedistallo) e raffi-
gura una donna incoronata
che calpesta la tirannia
simbolizzata da catene; nel-
la mano sinistra regge la ta-
vola con la dichiarazione
dell’indipendenza (1776),
con la destra alza la torcia
con il fuoco della libertà. La
corona ha sette punte,
quanti i continenti e i mari
verso cui irradia sentimenti
di speranza e libertà. Co-
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struita a Parigi, fu donata
agli Stati Uniti nel 1883 e
varcò l’oceano in casse: fu
assemblata a New York e
inaugurata nel 1886. Alla
sua creazione parteciparo-
no illustri personalità del-
l’epoca: Édouard René de
Laboulaye ne fu l’ideatore,
Frédéric Auguste Bartholdi
il progettista, Gustave Eiffel,
che costruì la famosa torre,
partecipò all’impresa quale
ingegnere. Costituita da
un’armatura in acciaio rive-
stita da 300 placche in rame,
con il tempo ha assunto il
caratteristico colore. Negli
anni Ottanta, in occasione
del suo centesimo comple-
anno, è stata restaurata.
Per visitarla occorre preno-
tarsi per tempo. Se l’inten-
zione è di accedere sola-
mente all’isola per vedere la
Libertà da vicino, e da tutte
le angolazioni, basta preno-

tare il traghetto online al-
l’indirizzo www.statuecrui-
ses.com (si eviteranno così
le code che possono essere
assai lunghe). Se invece vo-
lete salire sul basamento o
mirate addirittura in alto,
alla corona, sappiate che le
visite sono ridotte a poche
centinaia di visitatori al
giorno e i tempi di attesa
possono essere di settima-
ne.
Ci accontentiamo dell’isola.
Un gruppo di turisti si im-
provvisa coro – niente male,
per la verità - e intona canti
di libertà. Fioccano gli ap-
plausi. Contempliamo a
lungo questo simbolo con
sentimenti contrastanti:
America uguale libertà? Il
discorso è lungo e aperto.
Risaliamo sul traghetto e in
pochi minuti sbarchiamo a
Ellis Island. Qui, dal 1892 al
1954, sono passati circa 20
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milioni di persone prove-
nienti da ogni dove, sbarcati
in America da navi su cui
avevano viaggiato in terza
classe (i passeggeri di prima
e seconda erano sottoposti
a controlli meno severi pri-
ma dello sbarco). La struttu-
ra è composta di diversi edi-
fici e dal 1990 ospita il mu-
seo dedicato all’immigra-
zione.
L’inizio del percorso musea-
le è di grande impatto. Una
catasta di valigie, ceste in
vimini, bauli in legno, sacchi
e fagotti legati alla bell’e
meglio, uno sopra l’altro, di
ogni dimensione, di ogni
provenienza. Qui si arrivava
con bagagli, pene, preoccu-
pazioni, speranze. La chia-
mano l’isola delle lacrime.
Dietro ad ogni arrivo c’è sta-
ta una partenza: i familiari
lasciati, la casa, gli amici, il
proprio paese. Grandi foto-

grafie in bianco e nero mo-
strano uomini, donne, bam-
bini, vecchi all’arrivo. Sguar-
di stanchi e timorosi. Occhi
che interrogano il futuro. La
trafila burocratica per avere
accesso al suolo americano
comprendeva dapprima
una visita medica, in parti-
colare un temutissimo esa-
me degli occhi (si cercavano
i segnali di una malattia
contagiosa, il tracoma, in
presenza della quale il rim-
patrio era immediato). Chi
non superava questo primo
scoglio veniva segnato con
un gesso: una X sulla spalla
che significava ulteriori ap-
profondimenti. Anziani,
malati mentali e contagiosi
potevano essere rimpatriati
immediatamente (statisti-
che ufficiali parlano del 2%
di esclusi); le immagini dei
respinti sono strazianti.
Arriviamo nella vastissima
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sala di registrazione, la “Re-
gistry Room”, e proseguia-
mo attraverso le sale del
museo che seguono i mi-
granti nelle loro peripezie
esponendo documenti, im-
magini, oggetti, testimo-
nianze orali: le lunghissime
file agli sportelli, i controlli,
la registrazione dei dati
anagrafici, il cambio della
valuta, l’acquisto dei beni di
ristoro e quello dei biglietti
ferroviari.  Un’avventura
che per alcuni durava qual-
che ora, per altri alcuni gior-
ni. Lasciata alle spalle Ellis
Island e sbarcati a Manhat-
tan, di avventura ne inizia-
va un’altra.
La nostra giornata sulle iso-
le è stata una lezione di sto-
ria. Non potevamo non con-
cluderla con una puntata
all’American Family Immi-
gration History Center. Con
5 dollari avete accesso ai

computer medianti i quali
potete cercare le tracce dei
vostri antenati nella vastis-
sima banca dati dove sono
stati registrati i passaggi a
Ellis Island. Si calcola che
100 milioni di americani ab-
biano qui qualcosa da tro-
vare delle loro radici. Una
semplice ricerca permette
di avere notizie sui passeg-
geri qui transitati: dati ana-
grafici, età all’arrivo, data di
arrivo, nome della nave, ecc.
Si possono anche acquista-
re copie facsimile dei docu-
menti. Ricerche simili si
possono fare sul sito
www.ellisisland.org.

(pubblicato su “il Caffè” del 28 agosto 2011)
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New York

Battery Park
Qui salpano i traghetti per le isolette nella baia del fiume
Hudson

Liberty Island 
Per visitare la Statua della Libertà
meglio prenotare con 15 giorni d’anticipo

Ellis Island
Antico arsenale militare e fino
al 1954 punto d'ingresso
per gli immigranti

Museo dell’immigrazione
Dedicato alla storia dell'immigrazione
in America, dall'arrivo dei primi 
immigrati fino ai nostri giorni.

Manhattan
L’isola costituisce il nucleo storico
della città di New York

American Family Immigration History Center
Dal 2001 rende disponibili i dati relativi a 25 milioni 
di immigrati

L’itinerario
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TENERIFE
SULLA CIMA DI SPAGNA
MA ALLE CANARIE

LA GOMERA
UN’ISOLA LONTANA
DAL GRANDE TURISMO

Canarie

AFRICA

Santa Cruz
de Tenerife

La Gomera



‘Non dimenticate di
mettere gli occhia-
li da sole se arri-

vate per la prima volta sulla
punta sud occidentale di Te-
nerife. Ne avrete bisogno per
proteggervi non solo dal sole
accecante, ma anche per non
restare abbagliati dalle inse-
gne al neon, dalla sabbia
bianca (importata dal Saha-
ra) e dai turisti nordeuropei
rossi come gamberi. Grandi
resort pieni di piscine e con
buffet all-you-can-eat hanno
trasformato questa sonnolen-
ta costa di pescatori in uno
dei più importanti motori eco-
nomici di Tenerife’.
La guida Lonely Planet pre-
senta così le spiagge più

famose – Los Cristianos,
Playa de las Americas e
Adeje – della costa sud che
hanno reso celebre l’isola
nel mondo ed ogni anno
ospitano 10 milioni di turi-
sti. Senza nulla voler to-
gliere a chi opta per una
settimana di sole e mare
per allontanarsi dal freddo
dei nostri inverni, esiste
anche un’altra Tenerife,
molto meno nota, ma stra-
ordinaria, con paesaggi
particolarmente suggesti-
vi. È alla scoperta di questa
Tenerife, discosta dai cen-
tri più rinomati e per fortu-
na non ancora invasa dal
cemento armato degli
enormi alberghi e appar-

Sulla cima di Spagna 
ma alle Canarie
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thotel, che ho organizzato
un viaggio l’autunno scor-
so. L’itinerario prevedeva
anche la visita della vicina
isola di La Gomera, di cui
parlerò settimana prossi-
ma. Ne è nata una vacanza
meravigliosa, al di là delle
mie aspettative, che consi-
glio a chi ama immergersi
in una natura incontami-
nata tra mare e montagne.

IL VULCANO DEL TEIDE
UN PAESAGGIO LUNARE
Eravamo molto delusi
quando dalla costa nord
dell’isola guardavamo in
alto la strada che attraver-
sando la valle di Orotava
sale verso il Teide, la mon-
tagna più alta di Spagna
(3718 metri). Ma dato che
avevamo prenotato per la
notte al Parador de la Ca-
nada del Teide, a quota
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2200 metri, siamo saliti in
ogni caso. Dopo aver attra-
versato una densissima
nebbia, che non avremmo
mai associato con il clima
delle Canarie, tutt’a un
tratto siamo sbucati in un
paesaggio lunare con un
cielo blu molto terso. Ini-
ziava lo spettacolo. Davanti
a noi sua maestà il vulca-
no, all’interno del quale gli
indigeni dell’isola antica-
mente credevano vivesse il
diavolo Guyota, che un bel
giorno decise di uscire dal-
la sua tana sotterranea e
vide il sole. Ingelosito dalla
sua luce, lo rubò per na-
sconderlo nel suo covo,
portando morte, distruzio-
ne e oscurità su tutta l’iso-
la. I Guanci pregarono allo-
ra Chaman, il dio del sole,
che sconfisse Guyota e ri-
portò la luce. Questa leg-
genda è legata a un’eruzio-

ne che avvenne nel XIII se-
colo, quando una nube di
cenere oscurò il sole e
l’unica luce che gli abitanti
poterono vedere per giorni
fu quella che veniva dalla
bocca del vulcano. Ciò li in-
dusse a credere che il sole
fosse intrappolato al suo
interno. Terminata l’eru-
zione, la cenere si depositò
sul terreno e il sole tornò a
splendere. 
Il Parco Nazionale del Teide
è di una bellezza mozzafia-
to. Le guide spiegano che
qui si trova più dell’ottanta
per cento delle formazioni
vulcaniche del mondo, con
terreni, rocce e pinnacoli di
lava di ogni colore e forma.
Il nostro primo impatto è
stato ancora più incante-
vole perché era l’ora del
tramonto, con il cielo che si
illumina di tutte le tonalità
dal giallo, all’arancione, al
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rosso fuoco riflettendo i
suoi colori sulle rocce can-
gianti. Quando piomba la
notte invece si gode lo
spettacolo delle stelle.
Il mattino seguente ci  sia-
mo alzati di buonora per
camminare lungo i sentieri
che i Guanci prima e i pa-
stori spagnoli poi percorre-
vano per portare al pascolo
le capre. Si tratta delle “ca-
ñadas”, ossia i “sentieri dei
greggi al pascolo”, detti an-
che “strettoie” o gole. Una
gita pianeggiante di circa
17 chilometri ai piedi del
vulcano, della durata di 5
ore, che collega i due punti
di informazione del Parco
(bisogna partire entro le 9
per poter rientrare con il
bus delle ore 15). Lungo il
tragitto il paesaggio muta
in continuazione. Sulla de-
stra si ergono montagne
rocciose levigate e lavorate

dal vento. Sulla sinistra do-
mina imponente la vista
del Teide, una montagna
multicolore, dove si vedo-
no ancora le colate rosso
scuro dell’ultima eruzione
avvenuta nel Settecento.
La montagna è brulla, ma
ospita un po’ di sterpaglia
che arricchisce di qualche
tonalità di verde una gam-
ma che in autunno varia
dal color sabbia, passando
per tutte le gradazioni dal
marrone al rosso scuro del-
le colate di lava. Tra il sen-
tiero che corre lungo le roc-
ce e il Teide si estendono
vasti campi lavici molto
scuri, alcuni nero cupo con
componenti luccicanti che
brillano ai raggi del sole.
Pochi gli arbusti. Alcuni
verdi, la maggior parte bru-
ni. Qua e là spiccano origi-
nali pennacchi simili a
code di volpe, tipici della
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zona, e rocce dalle forme
singolari. A tratti sembra di
intravedere forme model-
late da un artista, ma è tut-
ta opera della natura.
Quando giungiamo al ter-
mine del percorso siamo
stanchi, ma anche spiaciu-
ti che lo spettacolo a cui
abbiamo assistito sia ter-
minato.
Questi sentieri sono deser-
ti: in una giornata abbiamo
incontrato solo due altri
turisti. Non è così per salire
in teleferica (made in Swit-
zerland) sul Teide. Ogni
anno trasporta 4 milioni di
persone. Già per la prima
corsa alle 9 di mattina si fa
la coda. Arrivati in cima,
l’ultimo tratto di salita alla
vetta è riservato a sole 150
persone al giorno: bisogna
essere in possesso di un
permesso speciale (che si
può scaricare da internet).

La salita richiede mezz’ora.
Più ci si avvicina alla bocca
del vulcano addormentato,
più si sente un forte odore
di zolfo. Dall’alto godiamo
lo spettacolo della vallata
vulcanica estendersi mae-
stosamente sotto di noi e
le isole di La Gomera, La
Palma ed El Hierro emerge-
re dall’Atlantico.

DA UNA PUNTA
DELL’ISOLA ALL’ALTRA
Oltre al Parco Nazionale
del Teide, Tenerife offre al
viaggiatore altre due mera-
viglie: le punte ovest ed est
dell’isola decretate “parchi
rurali”, quindi zone protet-
te.
Le spiagge di sabbia, che
hanno reso celebre Teneri-
fe a livello internazionale,
terminano a Los Gigantes,
una località turistica sulla
costa ovest, a partire dalla
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quale inizia una zona sco-
gliosa che si protrae fino
alla splendida punta del
Teno. Da Los Gigantes la
strada sale verso Santiago
del Teide, da cui prenden-
do a sinistra si entra in un
paesaggio montagnoso a
picco sul mare con splen-
didi panorami fino al vil-
laggio di Masca, diventato
molto turistico perché fa-
cilmente raggiungibile dal-

le spiagge più affollate. Da
qui un percorso panorami-
co molto spettacolare por-
ta a Buenavista, da cui si
può raggiungere la Punta
del Teno, oltrepassando
cartelli indicatori che inti-
mano di fermarsi, ma che
nessuno osserva. Monta-
gne solitarie si ergono
come giganti verso l’inter-
no, mentre le onde podero-
se dell’oceano si infrango-
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no contro gli scuri scogli la-
vici e sulla nera spiaggia
vulcanica. Solo un faro ri-
corda la presenza dell’uo-
mo.
In un paio d’ore di automo-
bile si può raggiungere la
punta opposta di Tenerife,
quella a est. Una comoda
autostrada conduce fino
all’antica capitale, San Cri-
stobal de la Laguna. Viag-
giando in direzione del Par-
que Rural di Anaga la stra-
da inizia a salire e si attra-
versa una zona di boschi di
lauro con splendidi “mira-
dor” (punti panoramici)
sulle vallate e sul mare.
Vale la pena di ridiscende-
re fino a Benijo, dove il pae-
saggio marino ricco di sco-
gli è di una bellezza indi-
menticabile. La costa qui
colpisce per lastruttura
frastagliata e per le bizzar-
re formazioni laviche che

spuntano dal mare e ven-
gono investite con violen-
za dalle impetuose onde
dell’Oceano. La regione è
ricca di sentieri, non sem-
pre ben segnalati.

L’ARCHITETTURA COLONIALE
A LAGUNA E OROTAVA
Dal 1999 La Laguna è stata
inserita dall’Unesco nel-
l’elenco dei luoghi Patri-
monio dell’Umanità. Il suo
centro storico è un gioiello
ricco di edifici pittoreschi,
di sontuose ville, di strette
viuzze. La struttura risale
agli inizi del Cinquecento,
quando gli spagnoli, dopo
avere conquistato l’isola
alla fine del secolo prece-
dente, vi costituirono la ca-
pitale che poi fu adottata
come modello urbanistico
per molte altre città colo-
niali nelle Americhe. 
Un’altra cittadina colonia-
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le degna di nota è certa-
mente Orotava, uno dei siti
più apprezzabili in stile
“canario” di tutto l’arcipe-
lago, con i suoi palazzi dai
tipici balconi in legno. La
cittadina è molto bella an-
che dall’alto. In particolare
dal mirador dedicato al
viaggiatore tedesco del
Settecento Alexander von
Humboldt, che si dice cad-
de in ginocchio sopraffatto
dalla bellezza del paesag-
gio – oggi purtroppo molto
edificato – affermando:
“Devo confessare di non
aver mai visto altrove
un’immagine così armo-
niosa, varia e affascinante,
caratterizzata da un alter-
narsi di verde e roccia”.

(pubblicato su “il Caffè” del 24 giugno 2012)
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Boschi incantati che
ti danno l’impres-
sione di entrare in

una fiaba, valli lussureg-
gianti, scogliere impene-
trabili interrotte da piccole
spiagge incontaminate,
formazioni rocciose che
sembrano enormi sculture
prodotte dall’antica attivi-
tà vulcanica, bianchi pae-
sini molto pittoreschi, una
storia legata alle grandi
imprese di Cristoforo Co-
lombo: la poco conosciuta
isoletta La Gomera, appar-
tenente all’arcipelago del-
le Canarie, è tutto questo!
Qui il turismo dei grandi
numeri non arriva, salvo
in una spiaggia a sud, nel-

la Valle del Gran Rey. Fino
agli anni Cinquanta,
quando venne inaugurato
un piccolo molo che apri-
va la strada al trasporto in
traghetto e al commercio,
quest’isola era stata isola-
ta dal mondo ed era prati-
camente autosufficiente.
Oggi è stata riconosciuta
patrimonio dell’umanità
dall’Unesco per i suoi bo-
schi magici, che fanno
parte del Parco Nazionale
de Garajonay, e per un par-
ticolare linguaggio fischia-
to, il “silbo”, grazie al quale
gli abitanti comunicavano
tra loro da una vallata al-
l’altra. Si può partire da
questi due riconoscimenti

Un’isola lontana 
dal grande turismo
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per descrivere le particola-
rità di questo piccolo para-
diso immerso nelle acque
dell’oceano Atlantico. 
Iniziamo dal “silbo”, que-
sto antico linguaggio più
simile al modo di comuni-
care degli uccelli che a
quello degli umani. In con-
dizioni ideali i messaggi fi-
schiati potevano essere
uditi fino a 4 chilometri di
distanza risparmiando

agli isolani la fatica di an-
dare su e giù per i ripidi
pendii soltanto per porta-
re un messaggio a un vici-
no. Nato probabilmente
per segnalare pericoli, con
il tempo il “silbo” si è svi-
luppato fino a diventare
un vero e proprio linguag-
gio. È certamente stata la
conformazione del pae-
saggio gomero ad aguzza-
re l’ingegno dei suoi abi-
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tanti per elaborare questo
singolare modo di comu-
nicare a distanza. Se si
guarda infatti l’isola dal-
l’alto appare come una
fortezza impenetrabile
con montagne al centro
che degradano verso il
mare formando ripide
scogliere. Strade strettissi-
me e serpeggianti corrono
tra pareti rocciose e gole
disseminate di bianchi vil-
laggi aggrappati a dirupi
apparentemente inacces-
sibili.
Anche le peculiarità del
Parco Nazionale servono a
spiegare l’esistenza di
questa isola, dove Cristo-
foro Colombo fece scalo
durante le sue quattro
spedizioni prima di af-
frontare l’Oceano verso le
Americhe. Cercava viveri,
ma soprattutto acqua. Sì
perché La Gomera è ricca

d’acqua. Come mai? Gli
alisei, quegli stessi venti
che fecero veleggiare le ca-
ravelle di Colombo alla
scoperta del Nuovo Conti-
nente, avvicinandosi al-
l’isola incontrano l’ostaco-
lo della montagna e salen-
do trovano aria più fredda
che si condensa sotto for-
ma di nebbia. Queste nu-
vole accarezzano le fore-
ste di lauri di cui sono ric-
chi i boschi e provocano le
condizioni ideali affinché
sugli alberi si formino del-
le muffe, che ricoprono
completamente i tronchi e
i rami creando un’atmo-
sfera magica. Grazie a
queste muffe l’umidità
viene catturata e trasfor-
mata in goccioline che pe-
netrano delicatamente nel
terreno e si trasformano in
graziosi ruscelli.
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STRADE PANORAMICHE
A STRAPIOMBO SUL MARE
Il modo migliore per visi-
tare La Gomera è certa-
mente quello di percorrer-
la in auto e di fare tappa
agli innumerevoli “mira-
dores” per godersi panora-
mi eccezionali. Per apprez-
zare l’isola ci vogliono al-
meno due giorni: uno de-
dicato al giro del suo
territorio, un altro al Parco

Nazionale. La Gomera è
raggiungibile in aereo dai
capoluoghi dell’arcipelago
oppure con la nave in
un’ora di navigazione dal-
la spiaggia di Los Cristia-
nos a Tenerife. Offre uno
splendido Parador con ot-
tima cucina a prezzi con-
tenuti (fa parte della cate-
na di alberghi gestita dallo
Stato spagnolo) e una ma-
gnifica vista sul mare.
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L’escursione del giro del-
l’isola richiede un’intera
giornata su strade molto
agevoli, che portano dal
mare alla montagna e vi-
ceversa nel giro di pochi
minuti. Salendo si gioca a
nascondino con le nuvole,
poi, quando ci si avvicina
al mare il sole torna a
splendere come per incan-
to. I panorami sono moz-
zafiato: sul mare, sulle ri-
denti vallate che scendono
verso l’Oceano, sulle mon-
tagne brulle e su altre di un
verde rigoglioso. A ogni
curva lo scenario si modifi-
ca e diventa sempre più
avvincente. È una gita che
si vorrebbe non finisse
mai, tanto sono spettaco-
lari i paesaggi attraversati. 
Ho girato tante isole, ma
raramente ho trovato stra-
de panoramiche così affa-
scinanti. La Gomera è bella

nel suo insieme, non offre
villaggi o spiagge partico-
lari, ma merita davvero di
essere visitata. Anche per
scoprire il suo Parco Nazio-
nale, che vi consiglio di
esplorare assieme a Ric-
cardo, una giovane guida
locale che vi presenta la
sua terra con un amore
contagioso, come forse si
capisce leggendo questo
diario. Per tutta la giornata
chiede 35-40 euro per per-
sona e lo potete raggiunge-
re sul suo cellulare
(0034676 822980). Cammi-
nare nel Parco è un’emo-
zione. Attraversando i bo-
schi di lauro sembra di
inoltrarsi in un racconto di
fiabe. Le piante paiono non
avere tronco, perché sono
completamente ricoperte
di muschio: in alcuni luo-
ghi piatto, in altri rigonfio
per cui raddoppia il diame-
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tro del tronco. Anche i rami
vengono completamente
ricoperti di verde, che in
certi casi si trasforma in
una sorta di barba ballon-
zolante. È difficile espri-
mere a parole le emozioni
che si provano, così come
nessuna foto riesce a de-
scrivere il mistero di questi
boschi. Per apprezzarne la
magia bisogna viverli, per-
correrli per ore lasciandosi

condurre da Riccardo, che
ne conosce gli angoli più
suggestivi. 
Se avrete fortuna, la vostra
simpatica guida vi porterà
a incontrare un suo amico,
Luis, un personaggio mol-
to alternativo e uno dei po-
chi sull’isola in grado di in-
terpretare il “silbo”, il lin-
guaggio segreto di questi
luoghi. Abbiamo incontra-
to Luis in un ristorante sul-
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la graziosa piazzetta di
Vallehermoso. Ci ha spie-
gato e dimostrato, sotto gli
occhi dei turisti attoniti, la
filosofia di quel modo di
comunicare che lui ha ap-
preso da suo nonno e che
teme stia scomparendo
nonostante sia protetto
dall’Unesco. Mentre ci diri-
gevamo verso l’auto par-
cheggiata ad alcune centi-
naia di metri ci accompa-
gnava il suo saluto, inter-
pretato fischiando in tutte
le lingue.

TUTTO RICORDA
COLOMBO
Nel capoluogo dell’isola,
San Sebastian de La Go-
mera, tutto ricorda Cristo-
foro Colombo. Un piccolo
museo nella Casa de la
Aguada ripercorre le tappe
della scoperta del Nuovo
Mondo. Sopra il pozzo che

si trova nel patio, dove se-
condo la tradizione Co-
lombo si rifornì di acqua
prima di affrontare l’Ocea-
no, si legge la scritta: “Con
quest’acqua fu battezzata
l’America”. Nella graziosa
chiesetta della Virgen de la
Asuncion viene ricordato
che Colombo e i suoi uo-
mini si recarono a pregare
prima di mettersi in viag-
gio. Poco distante sorge la
Casa de Colon, costruita
nel luogo in cui si suppone
abbia alloggiato il celebre
navigatore durante la sua
permanenza sull’isola, che
sembra non fosse dettata
solo dalla necessità di im-
barcare acqua e provviste,
ma anche da una piccante
storia sentimentale con
Beatrice di Bobadilla. La
bella moglie del crudele
governatore spagnolo Her-
nan Peraza non fece girare
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la testa solo a Colombo,
ma persino al re di Spagna
Ferdinando il Cattolico, su-
scitando l’odio della regina
Isabella. 

(pubblicato su “il Caffè” del 1. luglio 2012)
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Il fiume Mekong ha co-
stituito per millenni la
linfa vitale del Laos,

uno dei Paesi più poveri al
mondo, dove l’80 per cento
degli abitanti vive di agri-
coltura. Ancora oggi circa
60 milioni di persone di-
pendono dalle risorse delle
sue acque e da quelle dei
suoi affluenti. Questo fiu-
me, che nasce in Tibet e at-
traversa Cina, Birmania,
Thailandia, Cambogia e
Vietnam, ha profonda-
mente inciso sulla storia
del Laos, al punto che qua-
si tutto il Paese si è svilup-
pato lungo le sue rive. Per
questo, il nostro itinerario,
realizzato da Kel 12, preve-

de la scoperta del Laos na-
vigando il suo fiume stori-
co, laddove è possibile: da
Huay Xai, al confine con la
Thailandia, fino a Luang
Prabang, la graziosa citta-
dina protetta dall’Unesco e
prediletta dai turisti. Oltre
non si può navigare a cau-
sa di ripide e cascate. Pro-
seguiremo pertanto verso
la capitale Vientiane in ae-
reo. Il nostro viaggio conti-
nuerà quindi in Cambogia
alla scoperta degli affasci-
nanti templi di Angkor, im-
mersi nella foresta e ab-
bracciati dalle magiche ra-
dici dei suoi alberi. Ma di
questa seconda parte del-
l’itinerario vi parlerò setti-

La sua linfa vitale 
è il Mekong
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mana prossima.

LA GRANDE
MADRE
Il nostro viaggio inizia da
Milano-Malpensa, dove un
volo diretto Thai airways ci
porta a Bangkok, da cui si
riparte per Chiang Rai nel
nord della Thailandia. Da
qui in un’ora di pulmino si
raggiunge Chieng Khong,
un porto fluviale conside-

rato “la porta dell’Indoci-
na”. Il Mekong, la “Madre di
tutti i fiumi”, che segna il
confine tra l’antico impero
siamese e il Laos, è davanti
a noi. Il nostro viaggio en-
tra nel vivo. Un’imbarca-
zione ci attende per attra-
versare il fiume. Prima di
raggiungerla passiamo
sotto un arco di dubbio gu-
sto, considerato appunto
“la porta dell’Indocina”.
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Giunti sull’altra sponda, a
Huey Xai, espletiamo sul
posto le pratiche per il vi-
sto e ci incamminiamo
verso il modesto albergo
dove passeremo la notte,
ospitato in un’antica casa
coloniale francese. 
Prima di cena visitiamo un
tranquillo villaggio di etnia
Lenten, che si affaccia sul
Mekong a una trentina di
chilometri da dove allog-
giamo. Le abitazioni sono
plurifamiliari con tetti in
foglie di palma e bambù,
come tutti gli altri villaggi
in cui sosteremo nei giorni
seguenti lungo il Mekong.
Siamo nel cosiddetto
Triangolo d’oro, noto per la
coltivazione del papavero
da oppio. Nel villaggio in
cui ci troviamo sembra che
lo coltivino  non per com-
merciarlo, ma solo per con-
sumarlo. Le donne indos-

sano vestiti blu e neri, non
hanno sopracciglia (vengo-
no depilate all’età di 15
anni) e nei capelli lisci por-
tano una moneta d’argen-
to. L’atmosfera è tranquilla.
Gli uomini giocano alla pé-
tanque: il gioco delle bocce
che i Francesi hanno intro-
dotto durante la loro domi-
nazione (1893-1953). 
Rientriamo a Huey Xai. La
via principale è un susse-
guirsi di guesthouse, nego-
zi e agenzie di viaggio. An-
che qui l’atmosfera è rilas-
sata e la passeggiata piace-
vole.
Il mattino seguente una
lunghissima barca in legno
ci aspetta per una crociera
che durerà due giorni. La
nostra meta è Luang Pra-
bang, l’antica capitale del
Laos, che dista circa 300
chilometri. Per la notte fa-
remo tappa a Pakbeng in
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un grazioso resort che si
affaccia sulle rive del Me-
kong.
La navigazione lungo il fiu-
me è piacevole. Il nostro
barcone scivola sull’acqua
a una velocità media di 20
km/h aiutato dalla corren-
te del fiume che a tratti è
intensa. Siamo nel mese di
febbraio e l’acqua è bassa.
Sulle rive si sono pertanto
create improvvisate spiag-
gette di sabbia bianchissi-
ma, simile a quella del
mare. La foresta incombe a
pochi metri. Ma per lunghi
tratti le sponde sono roc-
ciose, con forme appuntite.
Il fiume è molto selvaggio. I
rari villaggi si affacciano
sulle acque, a volte nasco-
sti dalla folta vegetazione.
Si intuisce la loro esistenza
dalle barche ormeggiate
lungo le rive, coltivate a pa-
tate, e dall’animazione:

bimbi che giocano, donne
che lavano i panni, altre
che setacciano la sabbia
cercando povere pagliuzze
d’oro, uomini che pescano
pesci o alghe, animali che
si abbeverano, buoi di fiu-
me che si immergono. Il
Mekong per tutta questa
gente è una fonte di vita:
fornisce cibo e acqua per
irrigare i terreni e rappre-
senta la via di comunica-
zione principale. In alcuni
villaggi, dove si fermano i
barconi dei turisti, le don-
ne tessono la seta per arro-
tondare le scarse entrate.
A un paio d’ore da Luang
Prabang un’imponente pa-
rete rocciosa si erge sulla
riva destra del fiume. Qui,
nelle grotte di Pak Ou, che
si aprono in alto, si trova
un commovente e sugge-
stivo luogo di culto, carat-
terizzato dalla semplicità
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della fede popolare. Sotto
la volta, nelle sacre caver-
ne, è ospitata un’innume-
revole quantità di statuet-
te, alcune povere e grezze,
offerte dalle popolazioni
che risiedono lungo il fiu-
me e nelle aspre montagne
che lo costeggiano.

UN MAGICO 
EQUILIBRIO
“Il colpo d’occhio che ci of-
friva – scriveva all’inizio
del secolo scorso l’esplora-
tore Francis Garnier – era
fra i più pittoreschi e ani-
mati … I tetti, l’uno accan-
to all’altro, si allineavano
in file parallele lungo il fiu-
me e serravano da ogni
lato una montagna che si
elevava come una cupola
coperta di verde. Alla som-
mità della montagna un
that o dagoba (monumenti
religiosi ndr) slanciava la

sua acuta cuspide sulla ve-
getazione, formando il
tratto dominante del pae-
saggio”. 
La città laotiana prediletta
dai francesi durante il pro-
tettorato e oggi la più ama-
ta dai turisti, dopo oltre un
secolo da quando furono
scritte queste parole, appa-
re ancora così.
“Una vera gioia per gli oc-
chi, scriveva più o meno
nello stesso periodo  il di-
plomatico parigino Augu-
ste Pavie. Con i suoi fiumi,
la città e le montagne in-
torno, questo è indiscuti-
bilmente il più bel posto
del Laos”. 
Le ville del periodo colo-
niale francese oggi sono
state trasformate in alber-
ghi o in eleganti negozi, ma
lo spirito di questa cittadi-
na, inserita nel 1995 dal-
l’Unesco nella lista del Pa-
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trimonio mondiale del-
l’Umanità, non è stato alte-
rato. Sorge a 700 metri di
quota, racchiusa da una
cerchia di montagne, e pro-
pone un magico equilibrio
tra il suo stupendo quadro
ambientale e le opere d’ar-
te che l’uomo ha creato per
celebrare la profonda fede
buddista, di cui si ha una
testimonianza ogni matti-
na all’alba se ci si apposta

su una delle vie principali. I
monaci passano con la loro
ciotola protesa a ricevere il
cibo per la giornata e lun-
ghe file di persone li atten-
dono inginocchiate sui
bordi della strada per pro-
tendere i loro doni. Al tra-
monto rimbombano inve-
ce i suoni dei tamburi che
rammentano l’insegna-
mento del Budda e richia-
mano alla meditazione.
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Luang Prabang ospita più
di trenta monasteri. Ognu-
no con la sua particolarità.
Sarebbe ingiusto e difficile
stilarne una graduatoria,
ma il più solenne è certa-
mente Vat Xieng Thong,
perché qui un tempo risie-
deva il grande Venerabile,
la guida spirituale di tutti i
monaci. È anche uno dei
più antichi della città – ri-
sale al XVI secolo – ed è
stato risparmiato dal sac-
cheggio avvenuto nel 1887
ad opera delle Bandiere
Nere thailandesi, che di-
strussero tutti gli altri luo-
ghi di culto.
Nel Palazzo reale adibito a
museo si può ammirare il
Pha Bang, una statua che
rappresenta il simbolo di
legittimazione buddista
della monarchia laotiana e
che ha dato il nome alla
città. Curiosa celebrazione

in uno Stato in cui soprav-
vive una delle ultime ditta-
ture comuniste e dove la
monarchia ha abdicato da
ormai oltre 35 anni.
Prima di lasciare Luang
Prabang vale la pena di vi-
sitare il variopinto mercato
artigianale serale, che si
svolge ogni giorno in cen-
tro città.

VIENTIANE,
LA CAPITALE
Secondo gli autori della
guida Lonely Planet dedi-
cata al Laos, Vientiane “può
fregiarsi del titolo di capi-
tale più tranquilla di tutto
il pianeta”. Percorrendola
si incontrano numerosi sti-
li architettonici che ram-
mentano la sua animata
storia: dal laotiano al thai-
landese, dal cinese al-
l’americano, dal sovietico
al francese. Ma lungo i lar-
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ghi viali alberati spiccano
soprattutto gli eleganti edi-
fici coloniali francesi. Per
non parlare di una goffa
imitazione dell’Arco del
trionfo parigino, che in cit-
tà viene ironicamente
chiamato “la pista vertica-
le”, perché fu costruito con
i soldi concessi dagli ame-
ricani per costruire un
nuovo aeroporto. Nessun
grattacielo sovrasta le pa-
gode, più numerose degli
edifici pubblici. Ci si può
rendere conto dell’elevata
devozione popolare en-
trando a caso in uno dei
tanti monasteri per assi-
stere a semplici e sincere
cerimonie religiose, cele-
brate ad hoc per piccoli
gruppi di fedeli, da giovani
monaci. 
La sera la gioventù si river-
sa sull’ombreggiata pas-
seggiata lungo il Mekong e

nelle piazzette esegue
esercizi di ginnastica al rit-
mo di musica moderna. I
turisti possono passeggia-
re senza timori per le vie
della città e sul lungofiu-
me, dove viene proposto
un simpatico mercatino
dell’artigianato. 
Anche Vientiane, come
Luang Prabang, è stata rasa
al suolo dalla furia dei Sia-
mesi (attuali thailandesi)
nel 1828. Tra i monasteri
solo il Wat Si Saket è stato
risparmiato dagli invasori,
sembra per l’affinità archi-
tettonica con gli edifici del
loro Paese. La particolarità
di questo monumento
consiste nelle mura inter-
ne punteggiate da piccole
nicchie che contengono
migliaia di statuette del
Budda.
Ma il monumento più im-
portante della città e del-
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l’intero Laos, simbolo della
religione buddista e della
sovranità del paese, è il Pha
That Luang, le cui guglie
dorate sono visibili da lon-
tano e rappresentano l’or-
goglio della nazione. Raffi-
gura la metafora dell’ele-
vazione umana, che passa
dall’ignoranza all’illumi-
nazione del buddismo, rea-
lizzata proponendo piatta-
forme quadrate sovrappo-
ste e degradanti: la prima
simboleggia la terra, le suc-
cessive i petali di loto per
giungere all’apice con il
bocciolo del fiore sacro in
forma allungata.  

(pubblicato su “il Caffè” dell’8 luglio 2012)
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Laos

1° giorno
Milano-Bangkok

2° giorno
Bangkok - Chiang Rai -
Chieng Khong - Huay Xai

3° giorno
Navigazione da Huay Xai
a Pakbeng

4° giorno
Navigazione da Pakbeng
a Luang Prabang

5° giorno
Luang Prabang

6° giorno
Luang Prabang-Vientiane

L’itinerario
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Potete aver visitato
qualsiasi angolo del
mondo, ma davanti

ai templi di Angkor in
Cambogia rimarrete esta-
siati. Per la loro imponen-
za, per la simbologia che
esprimono, per l’eccezio-
nale contesto naturale in
cui si trovano, per l’armo-
nia con la foresta che li
ospita, trasformatasi a sua
volta in grande artista e ar-
chitetto quando le radici
dei suoi alberi abbracciano
questi monumenti secola-
ri, per i canti degli uccelli,
per gli indimenticabili tra-
monti. Per poter vivere tut-
te queste emozioni vale la
pena di recarsi all’alba sui

siti archeologici, quando
ancora non sono invasi dai
turisti, taluni ahimé rumo-
rosi. E non sottovalutate
l’ampiezza del sito. Chec-
ché ne dicano le agenzie di
viaggio dedicare un solo
giorno ad Angkor è davve-
ro troppo poco! Prosegue
dunque in Cambogia il no-
stro viaggio.
Visitando oggi la Cambogia
(13,5 milioni di abitanti)
non può non sorprendere il
forte contrasto tra gli
splendori del passato e la
dura realtà del presente.
L’orgoglio per i grandi fasti
imperiali, dopo gli anni bui
dei Khmer Rossi, è fortissi-
mo e Angkor è diventata il

L’estasi davanti 
ai templi di Angkor
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simbolo dell’identità na-
zionale, per cui la si vede
rappresentata ovunque:
sulla bandiera, sulle lattine
della birra nazionale, sulle
sigarette, così come sulle
insegne di molti alberghi.

LE
TESTIMONIANZE
“C’era una torre d’oro, in
cima alla quale dorme il re.
Secondo gli abitanti di que-

sto Paese, dentro questa
torre vi è un Genio, dalla
forma di serpente a nove
teste, che è il vero signore
di tutto il regno…”. Così de-
scriveva Angkor nel 1296 il
diplomatico cinese Chou
Ta-Kuan. E pensare che a
quei tempi l’impero khmer
era già in fase di decaden-
za. Nei due secoli prece-
denti era arrivato a domi-
nare quasi l’intera area
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dell’Indocina e nel 1285 era
stato visitato da Marco
Polo. “Sappiate – scriveva il
mercante veneziano ne “Il
Milione” – che ‘quel regno
non si può maritare neuna
bella donzella che non
convegna che ‘l re la provi,
e se li piace,  sì la tiene, se
no, sì la marita a qualche
barone. E sì vi dico che ne-
gli anni Domini 1285, se-
condo ch’io Marco Polo
vidi, quel re avea 326 fi-
gliuoli, tra maschi e fimine,
chè ben n’a 150 da arme. In
quel regno à molti elefanti,
e legno aloe assai, e ànno
molto del legno onde si
fanno li calamari”, cioè
l’ebano.

LA
STORIA
L’impero khmer non nac-
que certo di colpo o per mi-
racolo, ma fu il punto di ar-

rivo di una lunga serie di
eventi. Ben prima del IX se-
colo, infatti, in questa zona
esistevano già diversi regni
alquanto potenti. A Sam-
bor Prei Kuk, tra Phnon
Penh e Angkor, si possono
visitare le imponenti testi-
monianze monumentali
immerse nella foresta
dell’antica capitale di uno
di questi regni, quello dei
Chenla.
Ma è solo a partire dal IX
secolo che accadde qualco-
sa di completamente nuo-
vo, quando un sovrano di
nome Jayavarman II (“var-
mann” significa protettore)
fondò una nuova capitale
nei pressi dell’attuale An-
gkor, si proclamò dio-re e
creò un nuovo culto imper-
niato sull’adorazione del
sovrano divinizzato. Na-
sceva così la dinastia che
avrebbe portato alla costi-
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tuzione del più grande im-
pero che il Sud-est asiatico
continentale abbia mai co-
nosciuto, lasciando ai po-
steri quella straordinaria
eredità costituita dai tem-
pli di Angkor. Un impero
che affondava storicamen-
te le sue radici nella cultu-
ra indiana, sia per quanto
attiene alle pratiche reli-
giose, sia all’organizzazio-
ne del regno. I cambogiani

accolsero dapprima la reli-
gione induista per poi pas-
sare al buddismo. Nei mo-
numenti di Angkor queste
due religioni convivono
una accanto all’altra.
La chiave di successo di
questo impero fu legata
alla capacità di sfruttare
l’acqua edificando un sofi-
sticato sistema idrico che
permise agli antichi khmer
di governare gli elementi
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naturali. Lo sviluppo del re-
gno alternava momenti di
grande prosperità e di
unione ad altri di caos e di
lotte interne. Gli antichi so-
vrani-divinità s’impegna-
rono uno dopo l’altro a co-
struire templi che superas-
sero quelli dei loro prede-
cessori per dimensioni,
ornamenti e armonia sim-
metrica. Tutte queste opere
sono giunte a noi, ad ini-
ziare dall’Angkor Wat, con-
siderato il più imponente
edificio sacro al mondo.
L’uomo che portò l’impero
all’apice della sua gloria e
introdusse la religione
buddista nell’impero fu Ja-
yavarman VII (regno 1181-
1219), il più grande sovrano
di Angkor, considerato una
sorta di eroe nazionale, la
cui immagine è oggi onni-
presente in Cambogia. Fu
lui l’artefice dell’edificazio-

ne della città sacra di An-
gkor Thom, una delle mete
principali dei tre milioni di
turisti che ogni anno visi-
tano questi siti archeologi-
ci. La civiltà di Angkor gli
sopravvisse per più di due
secoli, ma dopo Jayavar-
man VII iniziò il declino:
non venne più edificato al-
cun monumento in pietra
ed è come se con lui si fos-
se esaurita la vena creatri-
ce del popolo khmer. So-
vrani sempre più inetti sa-
lirono al potere e trascura-
rono la manutenzione del
sistema idrico che rendeva
la terra fertile e l’agricoltu-
ra rigogliosa.

LA
VISITA
L’impero khmer durò oltre
600 anni, dall’801 al 1432
(invasione thai), ma ebbe
soltanto quattro secoli di
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splendore. I templi tra-
mandati fino ai nostri gior-
ni risalgono infatti  a un
periodo che va dal IX al XII
secolo. Abbandonati alla
giungla per secoli furono
riscoperti dai francesi nella
metà dell’Ottocento e sac-
cheggiati da eserciti e tom-
baroli. Considerati tra i più
importanti siti archeologici
al mondo, affascinano il vi-
sitatore per le imponenti

dimensioni, per la qualità
architettonica e per le
splendide decorazioni
(bassorilievi). 
Le centinaia di templi tut-
tora esistenti non costitui-
scono però che lo scheletro
sacro del vasto centro poli-
tico, religioso e sociale, per-
ché si riteneva che soltanto
gli dèi potessero dimorare
in strutture di mattoni o in
pietra. Attorno ad essi sor-
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gevano abitazioni, edifici
pubblici e palazzi costruiti
in legno e ormai scompar-
si. Si pensa che la capitale
del regno avesse oltre un
milione di abitanti, quando
Londra non contava che 50
mila anime. Come diceva-
mo, le dimensioni sono
imponenti. Angkor Wat era
circondato da un fossato
colmo d’acqua largo 190
metri che racchiudeva un
gigantesco rettangolo di
1,5 per 1,3 chilometri di
lato. Angkor Thom aveva
dimensioni ancora più rile-
vanti: raggiungeva i 10 chi-
lometri quadrati di superfi-
cie. Il fossato era largo 100
metri e circondava un
muro di cinta alto 8 metri e
lungo 12 chilometri. Gli
edifici erano costruiti in
arenaria proveniente da
una cava lontana 50 chilo-
metri. Le pietre venivano

trasportate su enormi zat-
tere via acqua. I monu-
menti svolgevano al tempo
stesso funzione di tempio
funerario, che ospitava le
ceneri del re defunto, e di
tempio di culto consacrato
a Vishnu, la divinità hindu
con la quale il sovrano si
identificava. Le cittadelle
rappresentavano una ri-
produzione in miniatura
dell’universo e una sorta di
luogo di transito attraverso
il quale l’essere umano
raggiungeva la dimora de-
gli dèi.
Oltre ai monumenti citati,
che sono i più importanti,
se ne possono visitare mol-
ti altri nelle vicinanze. Par-
ticolarmente suggestiva la
“cittadella delle donne”,
costruita in arenaria rosa e
nota per i suoi delicatissi-
mi bassorilievi.
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PHNON
PENH
Conosciuta un tempo
come la “perla dell’Asia” la
sua fama è stata offuscata
negli anni Settanta dalla
triste ombra di una guerra
civile particolarmente
cruenta che ha causato ol-
tre 2 milioni di morti. Tanti
quanti sono oggi gli abitan-
ti di questa città, completa-
mente distrutta nel 1772

dai thailandesi e in seguito
ricostruita. Oggi Phnon
Penh, capitale della Cam-
bogia sin dall’inizio del XV
secolo, dopo la caduta
dell’impero khmer, si pre-
senta come una metropoli
in transizione tra una certa
nostalgia per il passato e il
caos di una città moderna.
L’impronta del periodo co-
loniale francese (1863-
1954) è ancora molto pre-
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sente, soprattutto nel cen-
tro città. A quell’epoca ri-
salgono i due edifici di
maggiore interesse turisti-
co: il palazzo reale, costrui-
to su ispirazione di quello
di Bangkok, e il museo na-
zionale. 
Il palazzo reale reinterpre-
ta un’architettura tipica
cambogiana. È balzato
spesso alla ribalta della
cronaca alla fine del XX se-
colo, in quanto sede di quel
re Sihanouk, ultimo dio-re
del paese, famoso in gio-
ventù per le sue prodezze
amatorie e personaggio dal
passato politico camaleon-
tico, che è riuscito a salvare
la monarchia (oggi sul tro-
no siede suo figlio Sihamo-
ni) nonostante tutte le
tempeste attraversate dal
suo Paese. Statista di livello
internazionale, generale,
presidente, regista cine-

matografico (ha realizzato
una trentina di film) è
amato e considerato il pa-
dre della nazione da molti
cambogiani, “ma per altri è
l’uomo che ha tradito alle-
andosi con i Khmer Rossi.
Per molti versi – commen-
tano gli autori della guida
Lonely Planet – le sue con-
traddizioni corrispondono
a quelle della Cambogia
contemporanea”.
Il Museo Nazionale rac-
chiude alcuni fra i più si-
gnificativi e rimarchevoli
tesori dell’arte khmer. La
visita è un passo prelimi-
nare indispensabile per
meglio comprendere e ap-
prezzare sia l’arte figurati-
va di Angkor, caratterizza-
ta da uno stupefacente
realismo, sia quella del pe-
riodo precedente.

(pubblicato su “il Caffè” del 15 luglio 2012)
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Cambogia

7° giorno
Vientiane - Phnom Penh

8° giorno
Phnom Penh - Sambor Prei Kuk -
Siem Reap (Angkor)

9° giorno
Siem Reap (Angkor)

10° giorno
Siem Reap (Angkor) -
Bangkok - Milano
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Vincent van Gogh è il
pittore che suscita
in me le emozioni

più forti. Davanti ai suoi
quadri non devo pensare.
Sono diretti. Comunicano
con i miei sensi. Mi tra-
sportano nel suo mondo,
dove la natura ha un ruolo
predominante. I suoi fiori, i
cipressi e gli ulivi, i campi
di grano, le notti stellate ci
parlano. Ma quale rapporto
hanno con la realtà queste
opere straordinarie? Per
cercare di intuirlo ho orga-
nizzato un itinerario in
Provenza, dove Vincent ha
realizzato molti dei suoi di-
pinti più significativi, at-
tratto da quel sud in cui

molti artisti del suo tempo
vedevano il luogo ideale
per sviluppare il proprio
potenziale creativo.

LA SCOPERTA DELLA LUCE
NELLA FRANCIA DEL SUD 
Il nostro viaggio nella Pro-
venza di van Gogh si svi-
luppa tra Arles e St. Rémy
attraversando la splendida
catena montuosa delle Al-
pilles, che offre paesaggi
indimenticabili proponen-
do una sorta di Alpi in mi-
niatura, dove le cime non
superano mai i 700 metri di
altezza. La nostra guida,
madame Duvillier, ci con-
duce tra quei panorami
straordinari alla ricerca dei

Sulle tracce 
di Van Gogh
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luoghi in cui van Gogh
piantò il suo cavalletto per
interpretare a modo suo
quella natura esuberante.
Ma oltre a madame Duvil-
lier ci accompagnano gli
scritti di Vincent, che ho ri-
letto preparando questo
viaggio e scrivendo questo
“diario”. Mi hanno appas-
sionato come la lettura di
un romanzo e mi hanno ri-
velato un Vincent letterato

che non conoscevo. Qui di
seguito, per quanto possi-
bile, descriverò il nostro iti-
nerario dando la parola a
van Gogh, pescando libera-
mente alcuni passaggi si-
gnificativi tra le innumere-
voli lettere al fratello Theo,
alla sorella, a Gauguin e ad
altri amici, per descrivere
la sua Provenza, dove arri-
va nel febbraio del 1888,
quando “ci sono dovunque
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almeno 60 centimetri di
neve. (…) Ma ben presto il
tempo è cambiato e si è
fatto più mite – ho così
avuto modo di conoscere
questo mistral”, il vento
provenzale che solitamen-
te porta il bel tempo, puli-
sce l’aria e dona profili niti-
di alla natura. “Poiché mai
ho avuto una simile fortu-
na, qui la natura è straordi-
nariamente bella. Tutta la
cupola del cielo è ovunque
di un azzurro meraviglioso,
il sole ha un irraggiamento
di zolfo pallido ed è dolce e
affascinante come la com-
binazione dei celesti e dei
gialli nei Van der Meer di
Delft. (…) Comincio a sen-
tirmi del tutto diverso ri-
spetto al momento in cui
sono venuto qui, non ne
dubito, non ho più esita-
zioni nell’iniziare qualco-
sa, e questa situazione po-

trebbe evolvere ulterior-
mente. Ma che natura! (…)
Al tramonto, ieri ero in una
brughiera pietrosa dove
crescono querce piccole
(nella regione di Arles ndr.)
e contorte, sullo sfondo
una rovina in cima a un
colle, e nella valle campi di
grano. Non poteva essere
più romantico. (…) E tutte
le linee erano belle, l’insie-
me di una nobiltà incante-
vole. (…) Stando qui a lun-
go credo che diverrei com-
pletamente del paese. (…)
Sto lavorando accanita-
mente, perché gli alberi
sono in fiore e volevo fare
un giardino di Provenza di
straordinaria gaiezza”.
Ma la sua malattia mentale
purtroppo si scatena in oc-
casione di un lungo sog-
giorno dell’amico Paul
Gauguin ad Arles, quando
Vincent manifesta propo-
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siti omicidi e per punirsi si
taglia il lobo di un orecchio.
Lo va in seguito ad offrire
alla prostituta di un bor-
dello che frequentava as-
sieme a Gauguin. Dopo
quel tragico episodio sarà
lui stesso a chiedere di es-
sere internato in un mani-
comio. Finisce così l’epoca
del soggiorno ad Arles (feb-
braio 1888-maggio 1889)
per iniziarne un’altra a po-

chi chilometri di distanza
nella casa di cura di Saint-
Paul-de-Mausole, un anti-
co monastero francescano
adibito a ospedale psichia-
trico nei pressi di Saint-
Remy. Vincent vi soggiorna
un anno per poi trasferirsi
a Auvers-sur-Oise dove il
27 luglio 1890, in preda a
una crisi, si toglie la vita
sparandosi un colpo di ri-
voltella al petto. 
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Ad Arles rimangono poche
tracce di van Gogh. La casa
gialla che si affacciava su
piazza Lamartine abitata
dall’artista è andata di-
strutta durante la seconda
guerra mondiale. Rimane
invece l’ospedale, immor-
talato in un celebre dipin-
to, in cui il pittore fu ricove-
rato dopo essersi ferito
all’orecchio. Altri luoghi in
città sono stati ritratti da
Vincent, ma ovviamente
sia l’agglomerato urbano
sia la campagna in un se-
colo sono molto mutati.
Non così è stato invece per
i luoghi attorno alla casa di
cura, nella campagna di
Saint-Remy, che sono ri-
masti assolutamente in-
tatti e dove si possono an-
cora ammirare gli alberi
secolari interpretati da
Vincent. Ma diamogli di
nuovo la parola attraverso

le sue lettere.

LA CASA DI CURA
DI SAINT-RÉMY
“Credo proprio che Peyron
(il medico che lo ha in cura,
ndr.) abbia ragione quando
dice che non sono pazzo
propriamente parlando,
perché il mio pensiero è as-
solutamente normale e
chiaro nel frattempo e per-
fino più che in precedenza.
Ma nelle crisi è tuttavia ter-
ribile e allora perdo cono-
scenza di tutto. Ma ciò mi
spinge al lavoro e alla se-
rietà come un carbonaio
sempre in pericolo si af-
fretta in ciò che fa. (…) Il la-
voro mi distrae infinita-
mente più di ogni altra
cosa e se un giorno potessi
metterci dentro tutta la
mia energia sarebbe proba-
bilmente la migliore medi-
cina. (…) Con un altro anno
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di lavoro forse arriverò a
una sicurezza di me dal
punto di vista artistico. Ed
è sempre qualcosa che vale
la pena di cercare. Ma biso-
gna che abbia un po’ di for-
tuna”.
Dopo le crisi Vincent è co-
stretto in camera – se ne
può visitare una simile a
quella da lui occupata – e
allora dipinge il paesaggio
che vede dalla sua finestra

attraverso le sbarre di fer-
ro. Ecco la descrizione del
quadro: “In primo piano un
campo di grano devastato
e sbattuto a terra da una
tempesta. Un muro di re-
cinzione e al di là il verde-
grigio di qualche ulivo, del-
le casupole e delle colline.
Infine, nella parte alta della
tela, una grande nuvola
bianca e grigia immersa
nell’azzurro. È un paesag-
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gio di una semplicità estre-
ma anche di colorazione”.
Nei periodi in cui la salute
glielo consente vive al-
l’aperto. “Non avendo tela
in questi ultimi giorni ho
percorso in lungo e in largo
il paese e comincio a senti-
re di più l’insieme della na-
tura nella quale vivo. In fu-
turo ritornerò forse anche
spesso sugli stessi motivi
di Provenza”. Racconta al-
lora di lavorare negli uliveti
e di ritrarli “con duro e
grossolano realismo”. E poi
parla dei cipressi “così ca-
ratteristici del paesaggio
della Provenza” e descrive
le sue emozioni. “Fino a ora
non ho potuto farlo come
lo sento; di fronte alla na-
tura mi prendono emozio-
ni che giungono fino allo
svenimento e allora per
quindici giorni non sono
più capace di lavorare”. 

Un altro tema affrontato
da Vincent è quello dei
campi di grano. Ecco la de-
scrizione di una tela: “Lo
studio è interamente gial-
lo, terribilmente impasta-
to, ma il modello era bello e
semplice. Vidi allora in
quel falciatore – vaga figu-
ra che lotta come un osses-
so in piena canicola per
terminare il suo lavoro –
vidi in lui allora l’immagi-
ne della morte, nel senso
che l’umanità sarebbe il
grano che viene falciato. Se
vuoi, è dunque l’opposto di
quel seminatore che avevo
tentato qualche tempo fa.
Ma in questa morte, niente
di triste, tutto accade in
piena luce con un sole che
inonda tutto con una luce
d’oro fino”.
Vincent non manca di im-
mortalare anche gli splen-
didi paesaggi delle Alpilles.
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“Per il momento ho in can-
tiere un quadro di un sen-
tiero fra le montagne con
un piccolo ruscello che
scorre tra le pietre. Le pie-
tre sono di un lilla compat-
to, grigio e rosa, con, qua e
là, cespugli di bosso e alcu-
ne specie di ginestre che, in
autunno, prendono ogni
sorta di colore, verde, gial-
lo, rosso, bruno. In primo
piano il ruscello è bianco,
fa la schiuma come se
avesse sapone; più in là ri-
flette l’azzurro del cielo”.
A Saint-Remy van Gogh la-
vora anche sul soggetto
dell’autoritratto. “Si dice – e
io lo credo volentieri – che
sia difficile conoscere se
stessi, ma non è neppure
facile dipingere se stessi.
Così io attualmente lavoro
a due miei ritratti – in man-
canza di altri modelli – per-
ché è tempo che faccia

qualche figura. Uno l’ho
iniziato il primo giorno che
mi sono alzato, ero magro,
pallido come un diavolo. È
azzurro-viola scuro e la te-
sta biancastra con capelli
gialli, dunque un effetto di
colore. Ma poi ne ho co-
minciato un altro di tre
quarti su fondo chiaro”.

(pubblicato su “il Caffè” del 22 luglio 2012)

Una visita guidata personalizza-
ta è possibile contattando Mathil-
de Duvillier a:
mathilde-duvillier@orange.fr
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Goethe sosteneva che
se si vuole vera-
mente conoscere

un artista bisogna visitare i
luoghi in cui ha vissuto. Ad
indurmi a programmare un
viaggio sulle orme di Cé-
zanne nella sua Provenza e
nella città natale di Aix è
però stato, indirettamente,
il collega Rudy Chiappini
(ex responsabile culturale a
Locarno e Lugano), autore
di una stimolante esposi-
zione, nella prestigiosa
sede di Palazzo Reale, dedi-
cata dalla città di Milano al
maestro francese. La mo-
derna audioguida di quella
mostra, sfruttando la muti-
medialità, mostrava infatti

accanto alle opere lo splen-
dido paesaggio del sud del-
la Francia.
Come scrive Denis Couta-
gne, coautore della mostra
di Milano assieme a Chiap-
pini, “Cézanne, al pari di
Courbet, sa di poter dipin-
gere solo i luoghi che ha
percorso con i propri piedi.
Ha bisogno di conoscere
l’odore della terra, il calore
delle rocce, di sentire il ven-
to tra i pini”. Il maestro
amava moltissimo la sua
Provenza e sentiva di ap-
partenere a quei paesaggi
penetranti: “Ci sarebbero
dei tesori da svelare in que-
sto paese – scriveva a un
amico nel 1886 – che non

Nei paesaggi cari 
a Paul Cézanne
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hanno ancora trovato un
interprete all’altezza delle
ricchezze che offre”. E pochi
mesi prima di morire con-
fessava con amarezza:
“Non riesco a raggiungere
l’intensità che si dispiega
davanti ai miei sensi. Non
ho la ricca magnificenza
dei colori che anima la na-
tura”.
Cézanne con la sua città
natale ha sempre avuto un

rapporto molto difficile,
perché non è mai stato ca-
pito e apprezzato dai suoi
concittadini se non in tem-
pi relativamente recenti.
Infatti Aix non compare
mai nei suoi quadri, così
come le sue opere esposte
in questa città si contano
sulle dita di una mano.
D’altra parte l’artista era at-
tratto soprattutto dalla na-
tura e dai paesaggi proven-
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zali, molti dei quali sono ri-
masti quasi intatti rispetto
all’epoca del maestro. L’iti-
nerario che abbiamo per-
corso, guidati con compe-
tenza da Stella Rybaka, par-
te inevitabilmente dalla cit-
tà, dove Cézanne è nato e
ha vissuto. Ci si sposta
quindi nella campagna alla
ricerca dei soggetti delle
sue opere: la montagna
Sainte-Victoire, le cave di
Bibémus, la residenza esti-
va di Jas de Bouffon, il suo
ultimo atélier ai bordi della
città, la valle dell’Arc.

CASA, SCUOLA
E FAMIGLIA 
Nel 1904, due anni prima
della morte di Cézanne, il
suo allievo Emile Bernard
arriva in treno a Aix per in-
contrare il maestro senza
conoscere il suo indirizzo.
Chiede per le strade dove

abita il pittore e mostra ai
passanti persino una sua
fotografia, ma nessuno lo
conosce. Eppure a Parigi,
Bruxelles e Berlino il suo
nome cominciava a essere
noto, soprattutto tra le gio-
vani generazioni di pittori
che riconoscevano in lui un
innovatore! Nel corso degli
ultimi decenni Aix ha final-
mente scoperto il talento
del suo concittadino. Oggi,
partendo dall’ufficio turisti-
co, è indicato un percorso a
piedi illustrato da un pro-
spetto e segnalato sul suolo
cittadino con dadi in metal-
lo, che permette di ripercor-
rere le tappe principali del-
la sua vita: la casa in cui è
nato al numero 23 di rue de
l’Opéra, la chiesa della
Sainte-Madeleine dove è
stato battezzato, il negozio
del padre sul Cours Mirabe-
au con l’abitazione della fa-
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miglia, il collegio Bourbon
dove è nata l’amicizia con
Emile Zola, il Musée Granet
che ha sempre rifiutato le
sue opere. Tutti luoghi im-
portanti nella formazione
di Cézanne.
Il padre Louis-Auguste era
una persona molto ambi-
ziosa che apparteneva a
una famiglia di immigrati
italiani (originaria di Cesa-
na Torinese) dediti al com-
mercio, giunta ad Aix quat-
tordici anni prima della na-
scita di Paul. Qui Louis-Au-
guste apre una piccola
fabbrica di cappelli di feltro
in cui lavora come operaia
Anne-Elisabeth Honorine
Aubert, che diventerà la
madre del pittore. Quando
Paul ha nove anni, il padre,
uomo pragmatico e autori-
tario, rileva una banca in
fallimento assieme a un so-
cio. Inizia così per la fami-

glia un periodo di prosperi-
tà finanziaria, che permet-
terà a Cézanne di dedicarsi
per tutta la vita alla pittura
senza avere l’assillo di gua-
dagnarsi da vivere. Il dena-
ro di famiglia gli darà que-
sta grande libertà che si ri-
velerà fondamentale per la
sua opera, perché gli per-
metterà di non piegarsi a
compromessi commerciali.
La famiglia Cézanne, consi-
derata di nuovi ricchi dal-
l’aristocratica Aix, non è
amata né apprezzata in cit-
tà. D’altra parte il giovane
Paul non si conforma allo
status che la sua condizio-
ne economica imporrebbe
e assume atteggiamenti
provocatori, come farà per
tutta la vita anche nella sua
attività artistica. Henri Pon-
tier, direttore del museo
Granet, disprezza la sua
arte a tal punto da afferma-
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re che finché gli acquisti li
farà lui nessun quadro di
Cézanne entrerà mai a far
parte della collezione. Una
posizione condivisa dal-
l’establishment artistico di
allora, ostile all’opera inno-
vativa e rivoluzionaria del
maestro, considerato il pa-
dre della pittura moderna.
Cézanne rimarrà fedele alle
sue convinzioni per tutta la
vita, anche nei momenti
più difficili, ma soffrirà
sempre per questo atteg-
giamento di chiusura nei
suoi confronti. Si narra ad-
dirittura che uno degli ulti-
mi pensieri prima di morire
andò proprio a quel Henri
Pontier, che tanto aveva
osteggiato la sua arte.
Un’altra vittima della chiu-
sura mentale della Aix di
inizio Ottocento fu Emile
Zola, uno dei più noti e
amati scrittori francesi del

XIX secolo. Anch’egli di ori-
gini italiane giunge in città
con il padre ingegnere che
aveva progettato una diga. I
compagni di classe al collè-
ge Bourbon lo escludono,
salvo il giovane Paul, con il
quale nascerà un’amicizia
fraterna che durerà tren-
t’anni, fino a quando uscirà
il romanzo “L’Oeuvre”. È la
storia di un pittore incapa-
ce di disciplinare il suo ta-
lento, che finisce per suici-
darsi davanti a un dipinto
che non riesce a portare a
termine. Cézanne rimane
profondamente ferito dal
pensiero che il suo migliore
amico lo consideri un genio
abortito e rompe la relazio-
ne.

DIPINGERE LA NATURA
NELLA NATURA
“Mio caro Emile – scrive
all’amico Bernard nel 1866
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– ogni quadro realizzato
all’interno, in studio, non
varrà mai quello fatto al-
l’aperto. Dipingendo al-
l’aperto il contrasto tra le fi-
gure e gli sfondi è sorpren-
dente, e il paesaggio è ma-
gnifico. Ci sono cose
veramente superbe, biso-
gna che mi decida a lavora-
re esclusivamente all’aper-
to”.
La campagna provenzale

attorno alla città di Aix ri-
mane di grande bellezza. La
residenza estiva della fami-
glia Cézanne – Jas de Bouf-
fan – sorge a due chilometri
dal centro e oggi fa ormai
parte dell’agglomerato ur-
bano. Varcando il cancello
della proprietà, che antica-
mente apparteneva al go-
vernatore della Provenza, e
imboccando il lungo viale
di platani ci si immerge
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però in un altro mondo,
dove il paesaggio cézannia-
no è stato salvaguardato. Fu
questo il primo studio
dell’artista, un luogo magi-
co dove ha dipinto per qua-
rant’anni. I personaggi dei
famosi quadri dedicati ai
giocatori di carte erano i
contadini di questa tenuta.
A una decina di chilometri
dalla città si trova un luogo
dove il tempo sembra es-
sersi fermato. Si tratta delle
cave di Bibémus, che hanno
ispirato al maestro alcuni
dei suoi quadri più sugge-
stivi con le rocce color ocra
che contrastano il verde
della vegetazione e l’azzur-
ro del cielo. Erano state sco-
perte dai romani. Dal XVI al
XVIII secolo le pietre erano
poi servite per costruire i
palazzi signorili di Aix.
Quando Cézanne veniva
qui a dipingere, tra il 1890 e

il 1904, il luogo era ormai
abbandonato e lasciato in
preda alla natura. Il pesante
intervento della lavorazio-
ne del sasso - perché la
montagna è tagliata a strati
- rende il paesaggio simile
ad un quadro astratto.
L’ambiente suscita forti
emozioni, che il maestro ha
saputo interpretare nelle
sue tele in maniera magi-
strale.
Torniamo ad Aix per rag-
giungere l’atélier “des Lau-
ves”, l’ultimo del pittore, co-
struito dopo aver venduto
la tenuta di Jas de Bouffan
in seguito alla morte della
madre. Tutto è intatto: gli
oggetti, i cavalletti, le pareti
grigie. Sembra che l’artista
l’abbia lasciato da poco. È
invece passato oltre un se-
colo. Anche qui la città si è
espansa, ma il luogo non è
stato compromesso. Vi si
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può giungere a piedi, come
faceva Cézanne, in quindici
minuti dal centro città. E da
qui, proseguendo lungo la
collina oggi densamente
edificata, in un altro quarto
d’ora si arriva su un pro-
montorio – les Marguérites
– dove il maestro si recava
con il cavalletto in spalla
per dipingere la montagna
magica di Sainte-Victorie.
La prospettiva è la stessa di
allora. Gasquet, autore di
una biografia del maestro,
presta a Cézanne parole
spesso riprese tanto dai cri-
tici quanto dal pittore stes-
so: “Osservate questa Sain-
te-Victoire. Che impeto, che
sete imperiosa di sole, e che
malinconia, la sera, quando
tutta questa pesantezza si
placa… Questi blocchi era-
no di fuoco. C’è ancora del
fuoco in essi”. 
Una piacevole gita in auto-

mobile, passando per la
valle dell’Arc tanto cara a
Cézanne, permette di rag-
giungere la base della mon-
tagna per averne una pro-
spettiva diversa, mai dipin-
ta dall’artista. Se si prose-
gue girandole attorno, sul
versante opposto, si trova il
luogo dove Pablo Picasso ha
chiesto di essere seppellito,
dopo avere acquistato una
vasta proprietà che si
estende lungo le pendici
della Sainte-Victoire: un ge-
sto di affetto e di ricono-
scenza per il suo grande
maestro con cui non si è
mai confrontato dipingen-
do la sua montagna magi-
ca. 

(pubblicato su “il Caffè” del 12 agosto 2012)

Una visita guidata personalizza-
ta è possibile contattando Stella
Rybaka:
sry1802@free.fr
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Budapest, come Lon-
dra per la Gran Bre-
tagna o Parigi per la

Francia, è il fulcro attorno a
cui ruota la vita dell’Un-
gheria. È una splendida cit-
tà, destinazone ideale per
un fine settimana prolun-
gato. L’itinerario che vi pro-
poniamo questa domenica
e la prossima si articola
escludendo la capitale, alla
scoperta di quella che po-
tremmo chiamare l’altra
Ungheria. Si tratta di una
destinazione solitamente
poco gettonata e forse pro-
prio per questo interessan-
te. Durante il nostro sog-
giorno abbiamo incontrato
molti turisti locali, ma po-

chi che venivano dall’este-
ro. Salvo quando ci si avvi-
cinava a Budapest, come a
Visegrad o Szentendre.
Certo, se non siete mai sta-
ti nella capitale, sarebbe
davvero un peccato non
dedicarle alcuni giorni, ma
tenete conto che è facil-
mente raggiungibile, sia in
aereo, sia via Danubio da
Praga e da Vienna. 
Il percorso qui descritto è
facilmente praticabile par-
tendo da casa con la pro-
pria vettura, perché per
raggiungere la frontiera
ungherese non occorrono
più di sette ore passando
per il Friuli. Non si vedono
cose eccezionali, ma si tra-

Le città e i villaggi 
la corona di Budapest
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scorre una piacevole setti-
mana visitando simpati-
che cittadine e villaggi, ca-
stelli ricchi di tradizione e
monumenti religiosi anti-
chi quanto la storia di que-
sto Paese.

QUATTRO CITTADINE
E LA DOMINAZIONE TURCA
Tra città e cittadine visitate
durante questo itinerario
nell’altra Ungheria, cioè ol-

tre Budapest, quella che
più mi ha affascinato è
senz’altro Sopron, incu-
neata all’interno del terri-
torio austriaco. In effetti il
Trattato del Trianon, con
cui gli Alleati vittoriosi nel
1920 dopo la prima guerra
mondiale ridisegnarono a
Versailles l’Europa, asse-
gnava questa cittadina
all’Austria. Un anno più
tardi i suoi abitanti chia-
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mati alle urne optarono
però risolutamente per ri-
tornare ungheresi. Per ce-
lebrare questo avvenimen-
to sulla piazza principale
del centro storico si erge la
Porta della Lealtà con una
decorazione che mostra
l’Ungheria circondata da
cittadini inginocchiati e lo
stemma di Sopron che da
allora include il titolo di
“Civitas Fidelissima”. Gli
austriaci vi si recano per
fare acquisti, per cenare
nei numerosi ristoranti e
per le cure odontoiatriche:
ci sono studi dentistici
ovunque! Per noi turisti, in-
vece, Sopron con i suoi 115
monumenti e 240 edifici
antichi, può essere consi-
derata a giusta ragione “la
città più storica dell’Un-
gheria”. Non essendo mai
stata devastata dai Mongo-
li o dai Turchi, il centro sto-

rico ha infatti conservato il
suo impianto medievale
con una commistione di
gotico e barocco. La secon-
da guerra mondiale ha pro-
vocato gravi danni, ma la
città antica è stata restau-
rata con molto garbo. Cir-
condato dai quartieri mo-
derni, il centro storico è co-
struito a ferro di cavallo at-
torno alla piazza
principale (Fö Ter). Si arti-
cola su quattro vie pavi-
mentate a grossi ciottoli e
fiancheggiate da abitazioni
dipinte con colori pastello.
Passeggiando per le strette
viuzze pedonalizzate, sia
di notte come di giorno, si
ha l’impressione di tornare
indietro nel tempo.
Un’altra cittadina molto
caratteristica e affascinan-
te è Szentendre. Appare
come un villaggio romanti-
co che si estende sulla riva
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destra del Danubio a 19
chilometri da Budapest.
Numerosi artisti hanno
trovato in questi luoghi
una fonte di ispirazione. La
“Montmartre del Danubio”
– così l’ha definita Claudio
Magris – si presenta come
un delizioso complesso di
case dai colori autunnali,
con giardini segreti e vico-
letti che si snodano fino
alle chiese in cima alle col-
line. Accanto a luoghi di
culto cattolici se ne trova-
no anche di ortodossi, eret-
ti da cittadini serbi che era-
no riparati qui nel lontano
‘600 quando i Turchi aveva-
no invaso il loro Paese. 
Sebbene sia considerata da
molti come la più bella cit-
tà d’Ungheria, dopo la ca-
pitale, sono rimasto invece
parzialmente deluso da
Pecs, che si trova a sud del
Paese. La sfortuna ha volu-

to che la visitassi di lunedì,
giorno in cui i suoi nume-
rosi e interessanti musei
sono chiusi. In particolare
mi sono perso il Csontvary
Muzeum, dedicato alle
opere dell’omonimo gran-
de artista nato nel 1853, lo
stesso anno di Van Gogh,
con cui non ha avuto in co-
mune solo la data di nasci-
ta, ma anche un’esistenza
altrettanto tragica. Apprez-
zato in Francia, ma non nel
suo Paese, oppresso da una
personalità instabile e os-
sessiva che sconfinava nel-
la malattia mentale, morì a
Budapest solo e senza un
soldo. La sua opera, messa
all’asta dai parenti, venne
acquistata quasi in blocco
da un giovane architetto,
che ne riconobbe la genia-
lità. Picasso, scoprendo
questo artista in occasione
di una mostra a Parigi, af-



fermò con poca modestia:
“Non sapevo, che oltre a
me, ci fosse un altro grande
pittore in questo secolo”. 
Situata in un avallamento
e protetta dai venti, questa
città dal clima mediterra-
neo è famosa, oltre che per
la cultura (di cui fu eletta
capitale europea nel 2010),
anche per i suoi vini. Buo-
na parte del centro storico
è pedonalizzato e passeg-
giare è piacevole. Molto
suggestiva la piazza dove
sorge la cattedrale e quella
che ospita il Belvarosi Tem-
plon: un’antica moschea
costruita verso il 1580 dai
Turchi utilizzando le pietre
recuperate dalla demoli-
zione di una chiesa cattoli-
ca medievale. Alla parten-
za dei degli invasori,
quest’edificio è stato tra-
sformato in chiesa cattoli-
ca, dopo aver abbattuto il

minareto. Un episodio che
bene esprime il trauma
vissuto da questo paese
durante la dominazione
turca.
Anche Eger, cittadina si-
tuata nel nord-est, ha una
storia legata al periodo del-
l’occupazione ottomana.
Condotti da Istvan Dobo,
un eroe nazionale, 2000
soldati nel 1552 resistette-
ro per un mese a un eserci-
to di oltre 100 mila turchi.
La leggenda narra che il co-
mandante ungherese so-
stenne le truppe sfinite
grazie ai poteri magici di
un vino locale. Siccome i
soldati non si asciugavano
educatamente la bocca, i
Turchi pensarono che be-
vessero sangue di toro. A
quel punto gli invasori ab-
bandonarono impauriti il
campo e il vino locale as-
sunse il nome di Bikaver,
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cioè sangue di toro. Aned-
doti a parte, la cittadina,
dominata da un imponen-
te castello molto ricostrui-
to, è piuttosto deludente,
salvo una piazza e alcune
belle vie che salgono al
maniero, affiancate da co-
struzioni antiche. 

DUE PAESI RURALI
MOLTO DIVERSI FRA LORO
Kozeg, annidata sulle altu-
re subalpine lungo il confi-
ne austriaco, offre uno dei
centri storici più belli d’Un-
gheria. È una Sopron in mi-
niatura, sia per la sua posi-
zione, sia per la sua bellez-
za. Le case barocche e
l’ambiente riflettono secoli
di influenza austriaca e te-
desca, quando era chiama-
ta Güns. Come Sopron è di-
sposta a ferro di cavallo e si
articola su poche arterie
principali collegate da stra-

dine su cui si affacciano
case e palazzi antichi dai
colori tenui. Come Eger è
famosa per l’ eroica resi-
stenza ai Turchi durante
l’assedio del 1532: per un
mese il sultano Solimano,
diretto a Vienna con 100
mila soldati, fu tenuto in
scacco da 400 combattenti
guidati dal capitano Miklos
Jurisics. Dopo 19 assalti il
sultano abbandonò la
campagna fino all’anno
successivo, quando Vienna
era ormai pronta per difen-
dersi.
Di natura completamente
diversa è invece lo splendi-
do villaggio di Hollokö,
considerato il più bello
d’Ungheria e dichiarato
patrimonio dell’Umanità
dall’Unesco. Situato su
un’altura in mezzo a un
paesaggio cosparso di vi-
gneti, pur essendo real-



mente abitato assomiglia a
un museo etnografico al-
l’aperto. È una sorta di Co-
rippo ungherese. Molte
delle sue case sono state
adibite a museo, altre  ac-
quistate da intellettuali
della capitale per salvare
questo luogo più volte di-
strutto da incendi, ma
sempre ricostruito con tec-
niche antiche, salvo i tetti
che nel passato erano in
paglia. Le strutture portan-
ti delle case sono in legno e
gli interni decorati come
una volta. Isolato dalle aree
di sviluppo – l’acqua e
l’elettricità sono giunte qui
solo nel 1959 - il villaggio è
stato protetto dalle trasfor-
mazioni e vanta oggi un
aspetto quasi incontami-
nato. Era abitato da una
minoranza etnica di origi-
ne slovacca chiamata Pa-
loc, per la quale la gerar-

chia familiare era molto
importante e si esprimeva
anche nell’ubicazione del-
le abitazioni. La prima casa
di una famiglia, dove abita-
va il ramo più anziano, era
collocata sul bordo di una
delle due strade principali
su cui si articola il villaggio.
I discendenti costruivano
in seguito le loro case sulla
stessa parcella, che si
estendeva perpendicolar-
mente alla strada.

(pubblicato su “il Caffè” del 19 agosto 2012)
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Ungheria

1° giorno
Locarno – Kutas
921 km

2° giorno
Kutas – Pecs - Kutas
200 km

3° giorno
Kutas – Gödöllo – Eger 
365 km

4° giorno
Eger – Belapatfalva –
Szilvasvarad - Lillafüred
50 km

5° giorno
Lillafüred – Eger – Hollöko –
Szentendre – Visegrad
245 km

6° giorno
Visegrad – Esztergom – Pannonhalma –
Bratislava
215 km

7° giorno
Bratislava – Fertörakos – Sopron
85 km

8° giorno
Sopron – Fertöd – Köszeg – Tatzmannsdorf
105 km

9° giorno
Tatzmannsdorf – Locarno
874 km

L’itinerario
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L’itinerario magiaro
che vi proponiamo
in questa pagina

esclude la capitale, alla sco-
perta di quella che potrem-
mo chiamare l’altra Unghe-
ria. Si tratta solitamente di
una destinazione poco get-
tonata e forse proprio per
questo interessante. Il per-
corso qui descritto è facil-
mente praticabile partendo
da casa con la propria vet-
tura, perché per raggiunge-
re la frontiera ungherese
non occorrono più di sette
ore passando per il Friuli.
Nel capitolo precedente vi
abbiamo proposto la visita
alle principali città (Sopron,
Szentendre, Pecs ed Eger) e

a due graziosissimi villaggi
rurali (Kozeg e Hollokö). In
questa pagina proponiamo
invece la scoperta di due
splendidi castelli rivali, di
due monumenti religiosi
molto differenti tra loro in
quanto uno rappresenta il
potere della Chiesa, mentre
l’altro la spiritualità, e di al-
cuni luoghi noti per il loro
paesaggio come il lago Ba-
laton e il punto in cui il Da-
nubio, alle porte di Buda-
pest, compie una vertigino-
sa svolta.

DUE RESIDENZE
RIVALI
I palazzi Gödöllö, situato 30
chilometri a nord-est della

In campagna 
tra chiese e castelli
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capitale, e Esterhazy, vicino
al confine con l’Austria, si
contendono il primato di
più bel castello barocco del
Paese. Il primo è legato alla
memoria dell’imperatore
Francesco Giuseppe e del-
l’imperatrice Elisabetta, la
celebre Sissi. Il secondo è
famoso per aver ospitato
per ben trent’anni Joseph
Haydn quale direttore
dell’orchestra di corte. 

Soprannominato “piccola
Versailles” o “Versailles un-
gherese” palazzo Esterhazy
fu costruito dal principe Mi-
klos “il Vanitoso” nella se-
conda metà del Settecento
con la convinzione che
“ogni cosa che può fare il
Kaiser io posso farla me-
glio”. L’edificio, in stile roco-
cò, conta 126 camere e si af-
faccia su un parco di 300 et-
tari con giardino alla fran-
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cese. Era famoso per le me-
ravigliose feste organizzate
dal principe Miklos, in cui si
mescolavano la musica, la
danza, i giochi, la caccia, i
balletti e i pasti abbondanti.
I festeggiamenti prosegui-
vano fino a notte inoltrata
sotto il fragore dei fuochi
d’artificio (mostrati in un
video all’entrata). Miklos ri-
cevette ospiti illustri come
la regina Maria Teresa e lo
scrittore tedesco Goethe e
con lui lavorò per 30 anni
Haydn, che così commenta
quel periodo: “il mio princi-
pe era soddisfatto di tutti i
miei lavori e ricevevo la sua
approvazione; messo a
capo di un’orchestra potevo
dedicarmi a istruttive espe-
rienze, osservare ciò che
produce l’effetto o il calo
d’interesse e, di conseguen-
za, correggere, aggiungere,
in breve osare; isolato dal

resto del mondo, nessuno
poteva tormentarmi o far-
mi dubitare delle mie capa-
cità ed ero quindi spinto a
diventare orginale”.
Il Palazzo Reale di Gödöllö
fu costruito nello stesso pe-
riodo dalla dinastia dei
Grassalkowich, un’altra im-
portante famiglia nobile
ungherese, e acquistato nel
1867 dallo Stato per offrirlo
all’imperatore d’Austria
Francesco Giuseppe e al-
l’imperatrice Elisabetta in
occasione della loro incoro-
nazione come sovrani
d’Ungheria. La famiglia rea-
le, e Sissi in modo particola-
re, amavano molto il castel-
lo, lontano dal protocollo
della corte di Vienna. La re-
gina conquistò ben presto
gli abitanti del posto. “In oc-
casione dei suoi soggiorni a
Gödöllö – scrive Jean Paul
Bled nel libro Rodolfo e Ma-
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yerling (edizioni Fayard) – si
forma attorno all’impera-
trice una corte completa-
mente diversa da quella di
Vienna. Elisabetta non è
sottomessa alle regole vin-
colanti che ormai detesta.
Inoltre, dato che Francesco
Giuseppe soggiorna solo
per brevi periodi, Sissi è
l’astro attorno al quale tut-
to gravita”. Nel castello, che
dispone di uno splendido
parco di 28 ettari, si posso-
no visitare i saloni e gli ap-
partamenti reali, comprese
le stanze segrete che Sissi
fece costruire per godere di
qualche momento di priva-
cy, lontano dalla frenetica
vita pubblica.

POTENZA E SPIRITUALITÀ
DELLA CHIESA UNGHERESE
Budapest esclusa, la catte-
drale di Esztergom e il mo-
nastero benedettino di Pan-

nonhalma sono i due luo-
ghi più significativi del cat-
tolicesimo ungherese. La
cattedrale con la sua impo-
nente mole e il suo ruolo
storico simboleggia gli
aspetti meno simpatici del-
la Chiesa, quelli legati al po-
tere. Nell’abbazia di Pan-
nonhalma, che sorge in un
luogo idilliaco, si respirano
invece i valori della spiri-
tualità religiosa.
L’enorme cupola blu - 33
metri di diametro, 71 di al-
tezza, coronata da 24 colon-
ne - della cattedrale di
Esztergom è visibile da lon-
tano, quasi a dimostrare
che da oltre un millennio
costituisce il fulcro del cat-
tolicesimo ungherese. L’at-
tuale struttura ottocente-
sca sostituisce la cattedrale
di Sant’Adalberto del XII se-
colo, distrutta nel Settecen-
to dai Turchi in ritirata. Co-



struita su una scarpata
molto ripida che domina il
Danubio, non ha grande va-
lore architettonico, ma si
impone per la sua enorme
mole, mentre al suo interno
custodisce un piccolo gio-
iello: la cinquecentesca
cappella Bakòcz, risparmia-
ta dai Turchi. Di puro ed ele-
gante stile rinascimentale
toscano in marmo rosso, fu
smontata in 1600 pezzi per
far posto alla cattedrale ot-
tocentesca e quindi rico-
struita al suo interno. Nella
cripta della cattedrale sono
sepolti i cardinali di mille
anni di storia magiara.
Anche la storia dell’abbazia
di Pannonhalma è antica
quanto quella dell’Unghe-
ria. La località è sede abba-
ziale dal 1002, anno in cui
Santo Stefano, primo sovra-
no magiaro, convertì il suo
popolo al cristianesimo. Il

monarca fece appello ai
monaci affinché l’aiutasse-
ro a cristianizzare il Paese. I
religiosi, venuti da Cluny,
edificarono sulla collina
un’abbazia retta dalla rego-
la di San Benedetto. 
Nel corso dei secoli la chie-
sa e gli edifici ad essa an-
nessi furono rasi al suolo,
ricostruiti e restaurati pa-
recchie volte. Di conse-
guenza il complesso giunto
a noi è caratterizzato da
una commistione di stili ar-
chitettonici estremamente
eterogenei. Di particolare
pregio un portale gotico che
dalla chiesa si apre su uno
splendido chiostro del XIII
secolo. Il momento più sug-
gestivo della visita è costi-
tuito dalla magnifica biblio-
teca in stile Impero, con 400
mila volumi, dove si può
ammirare il più antico ma-
noscritto ungherese. L’ab-
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bazia è circondata da
splendidi vigneti, le cui uve
vengono vinificate in una
moderna cantina, dove si
può degustare il nettare dei
monaci.

LA CURVA
DEL BEL DANUBIO BLU
Dal profilo naturalistico
non ho francamente trova-
to l’Ungheria particolar-
mente interessante. Il lago

Balaton e le zone boschive
dei Monti Matra e del Parco
nazionale del Bükk, famose
per le loro risorse termali,
per chi abita una regione
come la nostra sono piutto-
sto deludenti. Affascinante,
per contro, la cosiddetta
Dunakanyar, la curva com-
piuta dal Danubio prima di
raggiungere Budapest. Luo-
go privilegiato da cui am-
mirare il lago Balaton è il
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grazioso, ma molto turisti-
co, villaggio di Tihany. In
particolare dall’abbazia che
sovrasta l’abitato la vista
sulle acque del lago più
grande d’Europa - ma non
si direbbe - è davvero splen-
dida. Sono rarissimi i borghi
che si affacciano sulle rive,
ma numerose le zone bal-
neabili. Siccome la profon-
dità media è di 2 metri e
mezzo, in estate la tempe-
ratura dell’acqua è molto
gradevole. È il luogo privile-
giato di vacanza degli Un-
gheresi, assieme alle regio-
ni boschive del nord-est del
paese, dove si trova il Parco
nazionale del Bükk, percor-
so da suggestive strade pa-
noramiche, che attraversa-
no fittissimi boschi di fag-
gio (bükk), e da svariati tre-
nini a scopo turistico. 
I monti Matra, più collinosi
e meno boschivi, ospitano

la montagna più alta del
Paese: 1014 metri. Dall’alto
della torre della televisione,
nelle giornate di bel tempo,
si gode una vista su tutta
l’Ungheria. 
È difficile non rimanere af-
fascinati dalla vista del Da-
nubio, splendida dallo sto-
rico castello reale di Vise-
grad, ridotto in rovine dai
Turchi. Dall’alto di quella
collina ricca di avvenimenti
storici si osserva il bel Da-
nubio blu - il fiume cosmo-
polita che parte dalla Fore-
sta Nera e collega l’Occi-
dente all’Asia - svoltare a
novanta gradi verso Buda-
pest in un suggestivo pae-
saggio. Quale modo miglio-
re per concludere un itine-
rario in terra magiara?

(pubblicato su “il Caffè” del 26 agosto 2012)
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Ungheria

1° giorno
Locarno – Kutas
921 km

2° giorno
Kutas – Pecs - Kutas
200 km

3° giorno
Kutas – Gödöllo – Eger 
365 km

4° giorno
Eger – Belapatfalva –
Szilvasvarad - Lillafüred
50 km

5° giorno
Lillafüred – Eger – Hollöko –
Szentendre – Visegrad
245 km

6° giorno
Visegrad – Esztergom – Pannonhalma –
Bratislava
215 km

7° giorno
Bratislava – Fertörakos – Sopron
85 km

8° giorno
Sopron – Fertöd – Köszeg – Tatzmannsdorf
105 km

9° giorno
Tatzmannsdorf – Locarno
874 km

L’itinerario
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GRAND CANYON
E MONUMENT VALLEY

BRYCE CANYON
E DEATH VALLEY
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Iparchi nazionali del
“Far West” negli Stati
Uniti offrono certa-

mente alcuni dei paesaggi
più spettacolari e straordi-
nari al mondo. Come spie-
go in ultima pagina nella
rubrica La domenica tra
noi, l’itinerario che tocca
gli Stati della California,
dell’Arizona, dello Utah e
del Nevada, che presento
oggi e le prossime due do-
meniche, richiede tra i 15 e
i 20 giorni per visitare velo-
cemente anche Los Ange-
les, San Francisco e la sug-
gestiva costa atlantica che
collega queste due metro-
poli molto particolari.
Un volo Swiss diretto col-

lega Zurigo a Los Angeles
in tredici ore all’andata e
undici al ritorno. Si arriva
nella metropoli california-
na la sera e il mattino se-
guente si può iniziare su-
bito l’itinerario, rimandan-
do la visita di Los Angeles
alla fine del viaggio, oppu-
re si può fare il contrario.

DA LOS ANGELES
A PALM SPRINGS
Lasciata Los Angeles ci
inoltriamo quasi subito
nel deserto e in un paio
d’ore - 200 chilometri circa
- si raggiunge Palm
Springs, una sorta di oasi
di lusso assurta agli onori
della cronaca negli anni

Grand Canyon 
e Monument Valley
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Sessanta quando veniva
scelta come meta di va-
canza da artisti famosi
come Frank Sinatra ed El-
vis Presley. Da allora molte
persone facoltose hanno
costruito le loro ville in
quartieri con strade per-
pendicolari che paiono
tracciate con il righello.
Prima dell’arrivo degli
Yankee la zona era abitata
dalle tribù indiane dei Ca-

huilla (oggi gestiscono le
case da gioco della valle)
attratte dalle acque che
scendono dalle San Jacinto
Mountains, che costitui-
scono il vero punto di inte-
resse del luogo. In dieci mi-
nuti, con una funivia di
fabbricazione svizzera e
rotante su sé stessa - per
garantire la splendida vi-
sta a tutti gli occupanti -, si
sale fino a 3 mila metri,
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passando dal deserto a
una vegetazione alpina e
compiendo un’escursione
termica equivalente a
quella che si registra spo-
standosi in automobile dal
Messico al Canada. Il pa-
norama spazia dal deserto
all’oasi di Palm Springs
punteggiata da campi da
golf e da centri di villeggia-
tura d’élite, che contrasta-
no con i pini caratteristici
dei percorsi escursionistici
che si diramano dalla vet-
ta. Ma per noi è ora di pro-
seguire verso la regione del
Grand Canyon. Facciamo
tappa per la notte a Kin-
gman in Arizona, un ano-
nimo agglomerato di sta-
zioni di servizio e di motel,
in uno dei quali ci fermia-
mo posteggiando la nostra
automobile sotto la came-
ra che ci ospiterà per la
notte: proprio come si

vede nei film americani.
Il mattino seguente partia-
mo per il Grand Canyon
percorrendo un lungo trat-
to della mitica Route 66,
quella che il romanziere
John Steinbeck chiamò la
“Mother Road”, la madre di
tutte le strade, costruita
nel 1926 per collegare Chi-
cago con la lontana Los
Angeles. Ricordate il film
“On the road” in cui il pro-
tagonista percorre questa
storica arteria a bordo di
una Harley Davidson?
Città di riferimento del fa-
moso parco è Grand Ca-
nyon Village, solito centro
squadrato e senz’anima,
ricco di motel e stazioni di
servizio, che raggiungiamo
in fine mattinata. Se si pre-
nota con molto anticipo si
ha forse la fortuna (che noi
non abbiamo avuto) di tro-
vare posto a El Tovar hotel,
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una struttura in legno
d’inizio Novecento situata
sui bordi del precipizio del
Grand Canyon.

GRAND CANYON,
L’ARTE DELLA NATURA
Nessuna fotografia e nes-
suno testo può descrivere
ciò che si vede e si prova di
fronte al Grand Canyon. È
un’esperienza che va vis-
suta di persona e che vi
consiglio caldamente di
fare. Ogni descrizione ri-
schia di essere banale. Pos-
so solo dire che mentre
camminavamo per circa
quattro ore lungo il preci-
pizio e ci si presentavano
visioni sempre diverse con
colori continuamente dif-
ferenti, esaltati dalle diver-
se posizioni del sole, pen-
savo che nessun essere
umano riuscirà mai ad
eguagliare la straordinaria

potenzialità artistica della
natura.
Ci sono voluti quasi due
miliardi di anni per creare
questa meraviglia, una
fessura lunga 445 chilome-
tri, larga 16 e profonda cir-
ca 1600 metri, con centina-
ia di canyon laterali. All’al-
ba e al tramonto la luce co-
lora in modo intenso e
magico le pareti rocciose:
strisce di verde, blu, porpo-
ra, rosa, arancione, oro,
giallo e bianco definiscono
una successione di antichi
strati, che permettono di
effettuare uno straordina-
rio viaggio geologico a ri-
troso nel tempo.
Questo luogo affascina i
visitatori sin dai primi
anni della rivoluzione in-
dustriale, quando giunge-
vano nel canyon alla ricer-
ca dell’ideale romantico
della natura selvaggia per
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abbracciare il concetto di
bellezza sublime. Oggi è vi-
sitato annualmente da
cinque milioni di turisti
provenienti da ogni angolo
del mondo. In automobile
si giunge fino al Visitor
center del versante sud
(quello nord è raramente
visitato), da cui si prosegue
con un efficiente servizio
gratuito di bus navetta che
collega i vari punti panora-
mici. Una comoda passeg-
giata di circa 12 chilometri
a picco sul precipizio colle-
ga i “view points” più spet-
tacolari del lato sud-ovest.
Vale la pena di percorrerla
(3- 4 ore) perché i panora-
mi si modificano davanti a
voi come in un caleidosco-
pio. Sul fondo si scorge
dall’alto il tranquillo per-
corso del fiume Colorado,
che ha scavato il canyon
nel corso di milioni di

anni. I più allenati possono
anche scendere al fiume,
ma l’escursione richiede
due giorni, dato l’elevato
dislivello (oltre 1600 metri)
e le temperature del perio-
do estivo, che soprattutto
in basso superano facil-
mente i 40 gradi.

ANTELOPE CANYON
E MONUMENT VALLEY
Il mattino seguente per-
corriamo in automobile il
lato sud-est, che propone
altri belvederi con panora-
mi spettacolari. In tre ore
(220 km) raggiungiamo la
cittadina di Page, da dove
parte un’escursione orga-
nizzata (è necessario pre-
notare, anche via internet),
per visitare l’Antelope Ca-
nyon, uno straordinario
corridoio tra due pareti
rocciose in arenaria consi-
derato il paradiso dei foto-
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grafi e riprodotto in miglia-
ia di immagini, ma strana-
mente trascurato dalle
principali guide turistiche.
L’escursione in fuoristrada
attraversa alcuni chilome-
tri di deserto in una riserva
della tribù indiana Navajo
prima di giungere al pro-
fondissimo e strettissimo
canyon - in alcuni punti ci
passa a malapena una per-
sona - illuminato dalla

luce che penetra dall’alto
creando immagini molto
particolari. La roccia è levi-
gata e propone tutte le to-
nalità dal rosa al rosso por-
pora. Le fotografie che mo-
strano le sue venature e
forme strane, esaltate dal-
la luce zenitale tenue, ri-
cordano opere di scultura
moderna. Lo spettacolo mi
fa di nuovo riflettere sulle
potenzialità artistiche del-
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la natura.
Usciti dal canyon, ci trovia-
mo vicino al Lake Powell,
un vastissimo lago artifi-
ciale navigabile. Ha som-
merso una vallata e offre
visioni surreali con spun-
toni di roccia che emergo-
no minacciosi e imponenti
dalle acque tranquille. Lo
si visita noleggiando im-
barcazioni a bordo delle
quali si possono trascorre-
re alcuni giorni. Il nostro
programma di viaggio non
prevede purtroppo questa
opportunità, per cui prose-
guiamo verso la Monu-
ment Valley, che raggiun-
giamo nel tardo pomerig-
gio dopo altre due ore e
mezzo di automobile (180
km). Si trova in una riserva
indiana dei Navajo situata
a cavallo tra gli stati del-
l’Arizona e dello Utah,
dove cambia anche il fuso

orario: è un’ora più avanti.
Decidiamo di rimandare la
visita del Parco nazionale
all’indomani mattina an-
che perché alloggiamo al
Goulding’s Lodge, un alber-
go storico che propone un
piccolo museo sulla storia
cinematografica del luogo,
dove si può visitare la ca-
mera di John Wayne e assi-
stere, in una piccola sala
cinematografica, alle pro-
iezioni di opere indimenti-
cabili come “Il massacro di
Fort Apache” del 1948 o “I
cavalieri del Nord Ovest”
dell’anno seguente che fu-
rono girati qui. Dal 1938,
quando il celeberrimo re-
gista John Ford girò in que-
sti luoghi “Ombre rosse”
con uno sconosciuto John
Wayne nel ruolo di Ringo
Kid, la Monument Valley
divenne infatti il set predi-
letto dei film western. Il

356



piccolo museo è un po’ tra-
sandato e decadente, ma è
forse proprio questo il suo
fascino. Le fotografie in-
giallite sono numerosissi-
me e presentano gli attori
che hanno alloggiato al
Goulding’s. Molti anche i
manifesti di quei film che
per me hanno rappresen-
tato l’immagine dell’Ame-
rica del West.
La mattina alle 9 parte la
nostra gita organizzata
della durata di circa quat-
tro ore in fuoristrada lungo
le piste della Monument
Valley guidati da un Nava-
jo. Nudi contrafforti in are-
naria e impervi pinnacoli
di roccia si ergono fino a
300 metri di altezza da un
terreno desertico relativa-
mente piatto di sabbia ros-
sa. Il sole basso del matti-
no esalta con una luce sor-
prendentemente intensa i

colori della roccia. Con
l’immaginazione vedo
John Wayne cavalcare ve-
loce in quel paesaggio da
sogno, sicuramente tra i
più spettacolari di tutta
l’America. Queste terre
non vanno però purtroppo
ricordate solo per i raccon-
ti epici dei film western,
bensì anche in quanto tea-
tro di una delle vicende
più vergognose della storia
statunitense: il trasferi-
mento forzato di alcune
migliaia di Navajo, noto
come Long Walk (lunga
marcia), per 500 chilometri
verso il New Mexico. Dopo
quattro anni di stenti fu
infine concesso loro di tor-
nare nelle loro terre. Oggi
qui vivono ancora circa
100 mila nativi americani
che parlano la propria lin-
gua, un linguaggio così
complesso che è stato usa-
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to come codice segreto
dall’esercito statunitense
durante la seconda guerra
mondiale.

(pubblicato su “il Caffè” del 23 giugno 2013)
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Da Zurigo a Arches Np

1° giorno
Zurigo - Los Angeles

2° giorno
Los Angeles

3° giorno
Los Angeles - Palm Springs
194 km - 2.10 h
Palm Springs - Kingman
386 km - 4.15 h

4° giorno
Route 66: Kingman - Seligman
140 km - 2 h
Seligman - Grand Canyon
160 km - 2 h

5° giorno
Grand Canyon - Page
220 km - 3 h
Page - Monument Valley
180 km - 2.30 h

6° giorno
Monument Valley - Arches Np
270 km - 4 h

L’itinerario
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Prosegue il nostro iti-
nerario attraverso i
parchi nazionali

dell’America dell’Ovest.
Dopo il Grand Canyon,
l’Antelope Canyon e la Mo-
nument Valley –  vedi capi-
tolo precedente – ci dirigia-
mo nello Utah verso l’Ar-
ches National Park. Il  viag-
gio richiede poco più di tre
ore d’automobile (270 km)
attraversando paesaggi de-
sertici tanto incantevoli
che il governo degli Stati
Uniti sta pensando di tra-
sformare in Parco naziona-
le l’intero stato dello Utah.
La città di riferimento
dell’Arches National Park è
Moab, un villaggio minera-

rio (si estraeva uranio fino
agli anni Cinquanta) con
strade perpendicolari, svi-
luppatosi soprattutto negli
ultimi anni per accogliere i
turisti che visitano Arches
e Canyonlands.

ARCHES NATIONAL PARK,
ARCHITETTURA NATURALE
La nostra visita inizia nel
tardo pomeriggio e prose-
gue il mattino seguente.
Percorriamo dapprima la
strada asfaltata di circa 30
chilometri che serpeggia
attraverso il Parco: unica
traccia umana in un terri-
torio lunare composto da
dune pietrificate e massic-
ci speroni di arenaria dalle

Bryce Canyon 
e Death Valley
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forme più disparate. Nella
roccia milioni e milioni di
anni di erosione provocati
da acqua, sole, vento e gelo,
hanno scolpito oltre otto-
cento archi naturali di va-
rie forme e dimensioni. I
colori della pietra vanno
dal verde all’ocra, dal bian-
co al rosso e si mescolano
con il verde scuro dei gine-
pri. Il più spettacolare, a
mezz’ora di cammino dal-

la carrozzabile, è il Lan-
dscape Arch, che con i suoi
93 metri di diametro figura
tra i più ampi al mondo. Ma
il monumento naturale più
bello del parco è certamen-
te il “Delicate Arch”, un pic-
colo arco del trionfo in roc-
cia abbarbicato sull’orlo di
un profondo canyon. Nes-
suno potrebbe mai imma-
ginare che sia solo opera
della natura. Lo si può rag-
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giungere con una lunga
passeggiata o ammirare da
un belvedere più lontano
camminando per mez-
z’ora. Imponente il “Double
Arch”: una coppia di archi
robusti che si sostengono a
vicenda. È situato in una
zona facilmente accessibi-
le (Window), dove si trova
la maggiore concentrazio-
ne di archi del parco.
Il nostro viaggio delle me-
raviglie prosegue verso un
altro luogo di grande sug-
gestione e di fama mon-
diale: il Bryce Canyon, dal
quale ci separano oltre 400
chilometri, circa sette ore
di automobile, durante le
quali si passa sorprenden-
temente da splendidi pae-
saggi desertici a una vege-
tazione di tipo alpino
quando si sale a quasi 3000
metri. La strada panorami-
ca HWY 12 prevede anche

l’attraversamento del Ca-
pitol Reef National Park,
caratterizzato da rocce va-
riopinte che contrappon-
gono la loro imponenza
all’amenità delle fresche
oasi ricche di piante da
frutta che costeggiano il
serpeggiante corso del Fre-
mont River.

L’ANFITEATRO
DEL BRYCE CANYON
Il Bryce in effetti non è un
canyon, ma un anfiteatro
in pietra immerso in un va-
sto altopiano ammantato
di fitto bosco a un altezza
di 2400 metri. Lo spettacolo
che offre è costituito da un
tripudio di guglie e pinna-
coli dai colori diversi e tutti
caldi, che vanno dal giallo,
al rosso e all’arancione.
Queste straordinarie scul-
ture naturali sono state
erose nell’arenaria fangosa
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dal connubio fra inverni
gelidi (qui la temperatura
scende al di sotto dello
zero per duecento notti
all’anno) e precipitazioni
estive. I pinnacoli presen-
tano un cappello di roccia
dura che si forma quando
il fusto, più soffice, viene
dilavato dalle piogge. Gli
indiani Paiute, che viveva-
no in questa regione, die-
dero al luogo il complesso

nome di “rocce rosse in
piedi come uomini, in un
canyon a forma di scodel-
la”. Per i primi coloni che si
dedicavano invece all’alle-
vamento questo era consi-
derato “un diavolo di posto
dove perdere una mucca”.
Una strada panoramica di
circa 30 chilometri percor-
re il parco e dà accesso a
numerosi belvedere da cui
ammirare l’incredibile an-
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fiteatro naturale. I view
points più spettacolari
sono certamente il Bryce
Point e, a poca distanza, i
due punti Sunset e Sunrise
che sono collegati tra loro
da un sentiero che corre
sul bordo superiore del
Bryce Amphitheater, vici-
no al Visitor center. Se si ha
la fortuna di trovare una
stanza in uno dei semplici
ma simpatici bungalow del
Bryce Canyon Lodge si al-
loggia nel cuore di questo
spettacolare belvedere. Ma
la parte più emozionante e
da non perdere della visita
è una passeggiata di due
ore scarse che scende in
mezzo alle guglie e segue
un sentiero che collega
Sunset e Sunrise. Percor-
rendolo si ha l’impressione
di passeggiare in un pae-
saggio surreale e incantato,
indescrivibile a parole e

pure con le immagini. Pro-
vare per credere!

A LAS VEGAS
VIA ZION PARK
Circa cinque ore di auto-
mobile – oltre 400 chilome-
tri – separano la pace del
Bryce Canyon dal frastuo-
no di Las Vegas, la capitale
mondiale del gioco d’az-
zardo. Ma prima di rag-
giungere questa incredibi-
le città immersa nel deser-
to, dopo due ore di guida,
giungiamo allo Zion Natio-
nal Park, che attraversiamo
e visitiamo velocemente.
Creato nel 1919, fu uno dei
primi parchi nazionali
americani. Si tratta di un
canyon lungo 13 chilome-
tri, largo e profondo 800
metri, una gola spettacola-
re incastrata fra imponenti
pareti rocciose che amplifi-
cano il rumore delle fre-

364



sche cascate. A valle delle
alte falesie si trova un’oasi
lussureggiante in cui scor-
re il Virgin River. In estate i
collegamenti tra i punti più
belli del parco sono affidati
a un efficiente servizio na-
vetta gratuito, che parte a
intervalli regolari dal Visi-
tor center. L’offerta escur-
sionistica è amplissima,
ma il nostro itinerario non
prevede passeggiate, an-
che perché si tratta di un
tipo di paesaggio a noi più
familiare rispetto ai prece-
denti.
In altre tre ore raggiungia-
mo Las Vegas: caotica, af-
follata, caldissima. È un’al-
tra America rispetto a
quella dei giorni preceden-
ti e di quelli che ci attendo-
no. Si fatica a credere che
un tempo fosse una città
normale e che l’attuale fa-
stoso Boulevard fosse

un’arteria polverosa co-
steggiata dai soliti motel di
periferia. Oggi ospita alber-
ghi lussuosissimi e  kit-
chissimi, come la piramide
a 36 piani del Luxor o il ca-
stello pseudomedievale
con tanto di ponte levatoio
e torri merlate dell’Excali-
bur. Propone ricostruzioni
esuberanti e meticolose
della Grande Mela al New
York–New York, di Venezia
con tanto di campanile di
San Marco, Palazzo dei
Dogi e Ponte del Rialto al
Venetian, della Tour Eiffel,
ridotta a metà delle di-
mensioni, al Paris, dell’idil-
liaco villaggio sul lago di
Como al Bellagio. Al Cae-
sars Palace si è serviti da
centurioni romani mezzi
nudi e al Mirage si assiste
ogni 15 minuti alle eruzio-
ni di un vulcano. Ovunque
macchinette mangiasoldi
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e tavoli verdi dove si può
tentare la fortuna assieme
a un popolo effervescente.
Sbalorditi e storditi tornia-
mo in camera non troppo
tardi perché il giorno se-
guente ci attende una delle
tappe più interessanti del
viaggio: la Death Valley.

IL CALDO INFERNALE
NELLA  VALLE DELLA MORTE
È una delle zone più calde
e incontaminate del piane-
ta. In estate la temperatura
supera facilmente i 50 gra-
di. Un termometro lasciato
esposto al sole può salire
rapidamente oltre i 65 e
letteralmente esplodere.
Gli americani ci vengono
dall’inizio di febbraio ad
aprile, ma noi stranieri non
ci lasciamo sfuggire anche
in altre stagioni una visita
in questo luogo che evoca
tutto ciò che nella nostra

immaginazione associamo
ai deserti: paesaggio ino-
spitale, caldo infernale, so-
litudine totale. Questo ter-
ritorio ha rappresentato un
ostacolo insormontabile
per le carovane di emi-
granti che nell’Ottocento
attraversavano l’America.
Deve il suo nome proprio a
un gruppo di disperati che
nel 1849 cercò per settima-
ne una via d’uscita da que-
sta valle. Quando la trova-
rono, una donna si voltò ed
esclamò “Goodbye, death
valley”. Per noi turisti euro-
pei appare invece come un
luogo incantato con gigan-
tesche dune di sabbia, ca-
nyon marmorizzati, crateri
di vulcani estinti, oasi om-
breggiate, che si contrap-
pongono a montagne di ol-
tre 3 mila metri. Una stra-
ordinaria vista panoramica
dall’alto si gode dal Dante’s
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View a quota 1668, che si
raggiunge in automobile. 
Gli appassionati di cinema
ricorderanno l’indimenti-
cabile “Zabriskie Point” di
Michelangelo Antonioni,
quando due giovani alla ri-
cerca di se stessi fanno
l’amore tra queste dune di
sabbia pietrificate, dal
nome appunto di Zabriskie
Point. Una strada asfaltata
conduce a Badwater, uno

dei luoghi più bassi del pia-
neta, situato 86 metri sotto
il livello del mare, sulle rive
di un bianchissimo lago sa-
lato. Due piste a senso uni-
co (Twenty Mule Team Ca-
nyon e Artists Drive) per-
mettono di penetrare in un
paesaggio desolato tra
dune e colline con sfuma-
ture dal rosso cupo al mar-
rone e al color sabbia: si ha
l’impressione di trovarsi
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fuori dal mondo, soprattut-
to se la sera prima si era a
Las Vegas. Se si trova posto,
vale la pena alloggiare nel-
lo storico Furnace Creek
Inn, che accoglie turisti sin
dal lontano 1927.
Il nostro itinerario tra i par-
chi nazionali volge al ter-
mine, ma ci attendono an-
cora una breve visita allo
Yosemite e una piacevole
sorpresa.

UN VILLAGGIO
DIMENTICATO
Senza molta convinzione
seguiamo una deviazione
raccomandata dalle guide
verso Bodie State Historic
Park e troviamo una picco-
la chicca: un antico villag-
gio minerario sperduto tra
le montagne abbandonato
all’inizio del Novecento.
L’amministrazione dei par-
chi nazionali non è inter-

venuta con restauri, ma ha
lasciato tutto com’era, sen-
za nemmeno ordinare ciò
che si trovava all’interno
delle case, offrendo così ai
visitatori uno spettacolo
incredibile. Sembra di pas-
seggiare sulla strada prin-
cipale di uno di quei villag-
gi tipici dei film western
con la chiesa, la scuola, la
prigione, il saloon, l’albergo
e il barbiere, Mancano solo
i cowboys, lo sceriffo e le
ragazze al bancone che
servono whisky. Durante la
corsa all’oro, nella seconda
metà dell’Ottocento, que-
sta cittadina aveva 10 mila
abitanti e una pessima re-
putazione: si dice vi re-
gnasse l’illegalità. Esaurito
l’oro andò quindi decaden-
do e nel 1932 venne in gran
parte distrutta da un in-
cendio. Si sono salvati solo
150 edifici, che bastano
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però per far rivivere l’at-
mosfera ottocentesca dei
periodi della febbre del-
l’oro.

LO YOSEMITE,
PICCOLA SVIZZERA
Lo Yosemite è uno dei par-
chi più rinomati degli Stati
Uniti – venne dichiarato
Parco Nazionale dal Con-
gresso nel lontano 1890 – e
uno dei più amati dagli
americani, ma per noi è
meno sorprendente per i
suoi paesaggi, splendidi
ma familiari e molto simili
a quelli alpini più idilliaci:
prati verdi con le mucche
al pascolo, foreste di coni-
fere, placidi laghetti ali-
mentati da romantici ru-
scelli. Offre innumerevoli
possibilità di escursioni-
smo ed è affollatissimo.
Nei pressi di Yosemite Vil-
lage il paesaggio diventa

imponente, caratterizzato
da mastodontiche pareti
rocciose in granito, tra cui
El Capitan, la rupe a picco
ininterrotta più alta del
mondo. La maggiore attra-
zione di questa zona è co-
stituita da una sorpren-
dente cascata che precipita
per oltre 700 metri, dando
vita a tre spettacolari salti.
Purtroppo il tempo a di-
sposizione è limitato e ci
costringe ad operare delle
scelte. Dedichiamo così
poco, forse troppo poco
tempo, alla visita di questo
parco. Ci spostiamo per la
notte nella zona sud, per
avvicinarci ai boschi di se-
quoie giganti che abbiamo
in previsione di visitare il
mattino seguente, ma alle
9 il parcheggio è già esauri-
to e bisogna attendere. De-
cidiamo quindi di prose-
guire per la Napa Valley e
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per San Francisco, che rag-
giungiamo passando dal
mitico Golden Gate e di cui
racconterò nel prossimo
capitolo.

(pubblicato su “il Caffè” del 30 giugno 2013)
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Da Moab a San Francisco

7° giorno
HWY 12 (panoramica) Hanksville - Cannonville
440 km-6.30 h

8° giorno
Bryce Canyon - Zion NP
150 km - 2.15 h
Zion NP - Las Vegas
270 km - 3.15 h

9° giorno
Las Vegas - Furnace Creek
230 km-2.15 h

10° giorno
Furnace Creek - Bodie
420 km - 4.40 h
Bodie - Fish Camp
200 km - 3.10 h

11° giorno
Fishcamp - Napa Valley
372 km - 4.20 h
Napa Valley - San Francisco
50 km - 0.50 h 

L’itinerario
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San Francisco - come
New York visitata
l’anno scorso - si è ri-

velata completamente di-
versa da come me la imma-
ginavo. Come la Grande
Mela è un insieme di città, di
quartieri ben distinti, ognu-
no con un carattere proprio.
Se non si temono le ripide
salite, il centro è facile da gi-
rare a piedi. Le aree com-
merciali sono piccole e con-
centrate per lo più nella
zona del centro che si esten-
de attorno a Union Square,
mentre il resto della città è
composto principalmente
da quartieri residenziali con
arterie commerciali spesso
simpatiche e pure facili da

esplorare camminando. Esi-
ste un servizio di bus turisti-
ci, con spiegazioni in tutte le
lingue, che sosta nei quar-
tieri più interessanti, dove ci
si può fermare prima di ri-
prendere il percorso con il
veicolo seguente (le navette
passano a intervalli di 10
minuti). 
San Francisco è considerata
la città più liberale degli Sta-
ti Uniti. Oggi capitale mon-
diale gay, negli anni Cin-
quanta occupò le prime pa-
gine della stampa interna-
zionale in occasione della
nascita della Beat Genera-
tion e negli anni Sessanta
quando scoppiò la protesta
e la ribellione del movimen-

Da San Francisco 
a Los Angeles
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to hippy, accompagnato dal-
la sua splendida musica e,
purtroppo, anche da un uso
sfrenato di droghe. In alcuni
quartieri, come Haight, sono
ancora evidenti le tracce di
questa epoca.
La città, fondata nel 1776
con il nome di Yerba Buena,
si sviluppò nella seconda
metà dell’Ottocento quando
scoppiò la febbre dell’oro e
poco più tardi con la scoper-

ta di una vena argentifera
nel Nevada. I profitti degli
investitori inondarono San
Francisco, che nel 1906 ven-
ne però in gran parte di-
strutta da un terremoto, se-
guito da un vastissimo in-
cendio durato tre giorni. La
città risorse in tempi record
con opere di altissima inge-
gneria come il celeberrimo
Golden Gate, il ponte simbo-
lo della metropoli. Negli ulti-
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mi decenni San Francisco è
stata teatro della repentina
rivoluzione della “web eco-
nomy”: nella cosiddetta Sili-
con Valley, alle porte della
città, hanno sede Apple,
Google e Facebook, solo per
citare i nomi più famosi.
Il cuore della metropoli è
Union Square, che deve il
proprio nome alla funzione
di luogo di riunione che as-
sunse durante la guerra ci-
vile americana: era qui che
si tenevano i comizi. Oggi i
tram sferragliano attorno
alla gente che va per negozi,
a teatro, o frequenta i nume-
rosi alberghi di lusso del
quartiere. I grattacieli in ve-
tro e acciaio del Financial
District confinano a nord
con il centro. Qui si trova
l’edificio più alto, diventato
un altro simbolo della città,
il Transamerica Pyramid
Center, naturalmente a for-

ma di piramide. A pochi
passi dal centro del busi-
ness, frequentato da elegan-
ti uomini d’affari in giacca e
cravatta, si raggiunge Chi-
natown, dove si ha l’impres-
sione di tuffarsi in una di-
sordinata città-mercato
cantonese con i suoi negozi
di souvenir, gioielli, artigia-
nato, erbe e tè, macchine fo-
tografiche ed elettronica,
nonché i mercati di pollame
e pesce. Il quartiere italiano,
dove negli anni Cinquanta
si dava appuntamento la
Beat Generation, confina
con quello cinese. Dalla Coit
Tower, che si trova in questa
zona, si ha una delle miglio-
ri viste sul complesso della
metropoli. Non lontano si
può ammirare un’altra im-
magine da cartolina di San
Francisco: Lombard Street,
la fotografatissima strada
nel centro città che scende a
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serrati e fioriti tornanti.
Sempre a piedi si può rag-
giungere la zona del porto. Il
Fisherman’s Wharf è una
vera calamita per l’anima-
zione che vi regna. Si tratta
di un molo costruito in le-
gno con negozi e simpatici
ristorantini. Dal molo 33
dell’Embarcadero partono
invece i battelli per Alcatraz,
il carcere di massima sicu-
rezza, chiuso nel 1963, dove
‘soggiornarono’ ospiti illu-
stri come Al Capone. Vale la
visita. Altri punti di interes-
se sono il Civic Center, il
centro governativo con im-
ponenti edifici stile Beaux
Arts, il Golden Gate Park, il
parco urbano più grande de-
gli Stati Uniti, alcuni quar-
tieri residenziali come quel-
lo di Haight, con le sue
splendide residenze d’inizio
Novecento e, naturalmente,
il ponte Golden Gate: sono

tutti luoghi che si possono
raggiungere con il bus turi-
stico. I musei non li abbiamo
dimenticati, ma nell’econo-
mia del nostro itinerario ab-
biamo dovuto rinunciare a
visitarli, così come quelli di
Los Angeles: due settimane
per i parchi nazionali, San
Francisco, la costa e Los An-
geles sono davvero troppo
poche.

LA SPLENDIDA
COSTA OCEANICA
Prima di raggiungere la co-
sta facciamo una breve so-
sta alla Stanford University,
che fu costruita a fine Otto-
cento dal magnate delle fer-
rovie Leland Stanford in
memoria del figlio deceduto
di tifo durante un viaggio in
Europa. Oggi accoglie 14
mila studenti e negli ultimi
decenni ha prodotto le
menti che hanno reso cele-
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bri le industrie della Silicon
Valley. Visitando l’università
e il campus che la circonda
si capisce quanta importan-
za gli Stati Uniti hanno dato
e tuttora danno alla forma-
zione dei giovani, che sono il
futuro di qualsiasi società. 
Proseguiamo verso la costa,
che raggiungiamo a Monte-
rey, una graziosa località di
villeggiatura per i ricchi abi-
tanti di San Francisco. Chec-
ché ne dicano le guide, non
vale la pena di spenderci
molto tempo, perché ci at-
tende il grande spettacolo
della costa oceanica. Un pri-
mo approccio lo si ha per-
correndo il “17 mile drive”,
una strada panoramica (a
pagamento) che collega
Monterey con la graziosa
cittadina di Carmel e attra-
versa una ricca zona resi-
denziale: ad ogni curva rive-
la una nuova vista da carto-

lina. L’itinerario è cosparso
di punti panoramici da cui si
gode lo spettacolo delle
onde oceaniche che si in-
frangono sugli scogli. Qui,
come vedremo il giorno se-
guente, incontriamo delle
colonie di elefanti marini
che se ne stanno spaparan-
zati sulla spiaggia al sole.
Sono simpatici animali che
possono raggiungere le due
tonnellate. A vederli duran-
te la siesta non lo si direbbe,
ma sono in grado di tuffarsi
in profondità (circa 1500
metri) e possono rimanere
sott’acqua più a lungo di
qualsiasi altro mammifero
(oltre un’ora). 
Il giorno seguente ci atten-
dono altri 200 chilometri di
questo incantevole paesag-
gio oceanico, ma purtroppo
per un primo tratto incon-
triamo una fastidiosa neb-
bia, frequente nei mesi di
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luglio e agosto, lungo la co-
sta (Big Sur). Quando in tar-
da mattinata scompare, i
paesaggi tornano di una
scabra bellezza.
In circa tre ore percorriamo i
160 chilometri che ci sepa-
rano da Hearst Castle (per
una visita è necessario pre-
notare), l’incredibile resi-
denza di Wiliam Randolph
Hearst che nella prima metà
del Novecento riuscì a costi-

tuire un impero che control-
lava il 25 per cento dei quo-
tidiani statunitensi e il 60
per cento di quelli califor-
niani. Questo singolare per-
sonaggio, mirabilmente
rappresentato nel celebre
film “Quarto potere” di Or-
son Welles, si fece costruire
un discutibile monumento -
la facciata del palazzo ripro-
duce quella di una cattedra-
le spagnola in stile Mudejar

377



- dove ‘inserire’ le innume-
revoli opere d’arte della sua
collezione. Ne è scaturita
un’operazione di pessimo
gusto, perché non si distin-
gue più ciò che è realmente
antico da ciò che è finto.
Molto diversa, invece, la Vil-
la Getty che abbiamo visita-
to il giorno seguente, dopo
aver trascorso la notte a
Santa Barbara, una simpati-
ca località di villeggiatura
con molte costruzioni in sti-
le spagnolesco. In un’ora e
mezza (130 chilometri) si
raggiunge Malibù, dove in
una vallata che conduce al
mare il petroliere miliarda-
rio americano Jean Paul Get-
ty ha fatto costruire un mu-
seo ispirato al modello di
una villa romana sepolta
dalla ceneri dell’eruzione
del Vesuvio del 79 d.C., per
ospitare la sua straordinaria
collezione di opere d’arte

antica (pure qui è necessa-
rio prenotare).

LA CITTÀ MITO
DEL CINEMA
Il nostro viaggio volge pur-
troppo al termine e a Los
Angeles possiamo dedicare
poco più di una giornata,
che non basta nemmeno
per cominciare, perché que-
sta splendida città merite-
rebbe un soggiorno ben più
lungo. Rinunciamo ai grandi
musei, alla visita delle case
di produzione cinematogra-
fica trasformatesi in luna-
park, a Disneyland e ci con-
centriamo su Hollywood,
Beverly Hills e Santa Moni-
ca, il simpatico quartiere
che si affaccia sulla spiaggia
oceanica, dove alloggiamo e
dove ho cercato invano le
splendide bagnine bionde
dello sceneggiato Baywatch.
Anche Los Angeles, come
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San Francisco e come un
anno fa New York, ci sor-
prende perché è completa-
mente diversa da come ce la
immaginavamo. È vastissi-
ma - si estende per oltre 100
chilometri - ma non dà l’im-
pressione di una caotica
metropoli. È un piacevole
insieme di quartieri a misu-
ra d’uomo. Le case sono a
due piani. I grattacieli po-
chissimi. Lo si nota bene

dall’osservatorio del Griffith
Park, da cui si gode una
splendida vista sull’agglo-
merato e sulle colline a
nord, dietro le quali inizia il
deserto. La scarsità di acqua
bloccò lo sviluppo della città
fino al 1913 quando venne
costruito un importante ac-
quedotto che convoglia le
acque della Sierra Nevada.
Hollywood non è altro che
un animato quartiere del-
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l’immensa metropoli, che si
è sviluppato negli anni Ven-
ti, quando l’industria cine-
matografica americana si è
spostata qui da New York e
da Chicago. Risalgono a
quegli anni le prime lussuo-
se ville costruite sulle colli-
ne retrostanti, il famosissi-
mo Hollywood Boulevard,
con la Walk of Fame, la pas-
seggiata delle celebrità dove
sul marciapiede sono inca-
stonate 2500 stelle dorate
dedicate a mitiche star
come Marlon Brando, Mi-
chael Jackson, Elvis Presley,
Frank Sinatra, John Wayne e
molte altre. Sulla stessa via
si trova pure il teatro dove
ogni anno, fin dal 1927, ven-
gono consegnati gli Oscar e
una scalinata dove sono
presentati “i migliori film”
premiati con la celebre sta-
tuetta. Tour turistici propon-
gono escursioni sulle colline

e a Beverly Hills per curiosa-
re tra le ville dei big dello
spettacolo. Ci rimane anco-
ra il tempo per una scappa-
ta nella splendida Beverly
Hills, con le sue lussuosissi-
me ville e Rodeo Drive, una
delle vie più celebri e più fil-
mate al mondo. Ricordate
“Pretty Woman” il romanti-
co film di Garry Marshall
con Richard Gere e Julia Ro-
berts? L’albergo in cui allog-
giano i due protagonisti si
trova qui, così come i negozi
in cui la giovane ragazza fa il
celebre shopping con la car-
ta di credito del casuale par-
tner.
Il viaggio è finito, ma ci au-
guriamo di poter tornare
presto negli Stati Uniti!

(pubblicato su “il Caffè” del 7 luglio 2013)
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Da San Francisco a Los Angeles

12° giorno
San Francisco

13° giorno
San Francisco

14° giorno
San Francisco - Palo Alto
50 km - 1 h
Palo Alto - Monterey
140 km - 1.45 h

15° giorno
Monterey - Hearst Castle 
160 km - 2.30 h
Hearst Castle - Santa Barbara
240 km - 3.30 h

16° giorno
Santa Barabara - Los Angeles
160 km - 2.30 h

L’itinerario
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Perché piuttosto che
andare in Kenya, Se-
negal, Etiopia, Tanza-

nia o Mali dovrei recarmi
proprio in Camerun? “Per-
ché – risponde Stefano
Nori, autore della guida Po-
laris (Firenze 2008) su que-
sto Paese – la sua ricchezza
e la sua varietà umana e
naturalistica sono immen-
se e preziose, uniche e sen-
za uguali in tutto il conti-
nente; perché qui un viag-
gio riserva tante sorprese e
situazioni inaspettate; per-
ché mille documentari e
reportage televisivi non
potranno mai rendere giu-
stizia a quanto visto diret-
tamente sul campo. Infine,

perché se l’esperienza ha
ancora un valore, pur
avendo visitato ben 26 Sta-
ti africani, non mi sono più
allontanato da questo bel-
lissimo Paese, sin dalla pri-
ma volta in cui ci andai, nel
novembre 1987”. E anche
perché - pensavamo noi -
in un continente dilaniato
da guerre e pericoli per il
viaggiatore, è un’isola di
pace e di sicurezza. Pur-
troppo dal mese di novem-
bre, quando si è svolto il
nostro viaggio, la situazio-
ne è cambiata e il nord del
Paese è ora considerato a
rischio. Descrivo ugual-
mente il tragitto seguito,
consigliando di informarsi

Tutta l’Africa 
in un solo Paese
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bene prima di una even-
tuale partenza.
Il nostro itinerario, orga-
nizzato da Kel 12, prevede
una breve tappa a Douala,
la capitale economica, per
ripartire il mattino seguen-
te verso l’estremo nord,
che costituisce un triango-
lo incuneato tra Nigeria a
ovest e Ciad a est. Douala,
uno dei luoghi con maggio-
ri precipitazioni di tutto il

continente, è importante
per il suo porto commer-
ciale che serve tutta l’Afri-
ca occidentale. È una città
particolarmente brutta
con i suoi trasandati locali
e negozi in stile europeo,
che ricordano i tristi perio-
di dell’epoca coloniale: dal-
l’Occidente sembra infatti
aver preso solo il peggio. La
sera a cena incontriamo
due coppie di italiani che
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lavorano per aziende euro-
pee. Ci raccontano del-
l’estrema corruzione che
regna in Camerun - è con-
siderato la nazione più cor-
rotta al mondo - e di quan-
to sia sgradevole vivere in
questa città, dove gli euro-
pei conducono ancora vita
separata, come durante il
colonialismo. Questa im-
magine del Paese stride
profondamente con quella
che ci faremo nei giorni
successivi, che coincide in-
vece con la descrizione di
Stefano Nori.
Il nostro volo interno del
mattino seguente parte
puntuale. Breve sosta tec-
nica a Yaounde, la capitale
politica, per poi proseguire
a nord verso Maroua, che
raggiungiamo in un paio
d’ore. Maroua, la cittadina
più grande del settentrio-
ne, si presenta squadrata,

con grandi viali urbanisti-
camente bene ordinati,
con basse costruzioni e
con un forte carattere di
villaggio africano. La sua
maggiore attrazione è co-
stituita dal mercato cen-
trale coperto suddiviso in
due parti; una artigianale
per turisti, dove si viene ag-
grediti dai venditori, e una
per la gente del luogo,
strutturata per settore di
attività, dove spiccano le
botteghe dei sarti. In altre
zone della cittadina si pos-
sono visitare il quartiere
dei fabbri, che producono
oggetti riciclando ferro
usato, e quello puzzolente
delle concerie.

PICCOLI REGNI
ALL’INTERNO DELLO STATO
Una giornata del nostro
viaggio è dedicata alla visi-
ta della “Chefferie” di Oud-
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jilla, abbarbicata su una
collina delle Mandara
Mountains. Dista soltanto
una cinquantina di chilo-
metri da Maroua, ma in ef-
fetti ci scontriamo subito
con uno dei mali del Ca-
merun: le strade. Una gran
parte del tragitto si svolge
su un’arteria asfaltata, ma
cosparsa non di buchi ben-
sì di crateri, tanto da co-
stringerci quasi a fermarci

per superarli; le condizioni
stradali sono tali da obbli-
garci a tenere una media di
20-25 chilometri orari. Ve-
diamo anche camion fermi
ai lati della careggiata in
panne. Quando poi giun-
giamo alla pista che monta
sulla collina, le nostre 4x4
stentano a salire, tanto è
cosparsa di sassi. Forse a
piedi saremmo più veloci,
ma i raggi del sole sono
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troppo cocenti. 
Sulla strada incontriamo
diversi villaggi costituiti da
assembramenti di “saré”,
cioè di capanne rotonde
collegate tra loro per ospi-
tare un nucleo familiare.
Con i loro tetti in paglia e i
muri in mattoni di banco
(costituiti di terra, paglia e
sterco di animale) sembra-
no appartenere al paesag-
gio naturale. La “Chefferie”
di Oudjilla conta 25 villaggi
e circa 30 mila abitanti. Ma
prima di continuare la mia
descrizione è necessario
spiegare che cosa è una
“chefferie”. Si tratta di una
sorta di regno all’interno
dello Stato riconosciuto dal
governo centrale. Questi
regni, con compiti simili a
quelli dei nostri Comuni,
giocano un ruolo fonda-
mentale nella vita cultura-
le e politica del Camerun.

Lo Stato, oltre a riconoscer-
li, basa gran parte della
propria struttura sociale
sull’autorità morale degli
“Chef”, che sono accettati
dai cittadini e che traman-
dano il loro potere ai di-
scendenti di sangue. Eser-
citano funzioni giuridiche,
politiche e spirituali, con
un’autorità che si estende
su tutti i campi della vita
quotidiana. Il centro sim-
bolico di questo potere è il
palazzo. E allora entriamo
nel “palazzo” di Oudjilla.

VISITA AL PALAZZO REALE
DI OUDJILLA 
Ad accoglierci c’è il vecchio
regnante, stravaccato su
un lettino in legno davanti
a un vecchio televisore
spento, con uno scopino in
mano per difendersi dalle
mosche. Sostiene di avere
già compiuto i cento anni,
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ma francamente sembra
più giovane. Fa fatica ad al-
zarsi e ci saluta sdraiato.
Ha 50 mogli e 113 figli. Par-
la a stento il francese, ma
uno dei figli funge da tra-
duttore. Alle nostre do-
mande risponde evasiva-
mente. Non così il principe
ereditario - il secondo fi-
glio, poiché secondo la tra-
dizione il primogenito è
considerato meno intelli-
gente - che nel frattempo
ci ha raggiunti. Veste una
tuta blu da meccanico, no-
nostante stesse lavorando
nei campi, e parla perfetta-
mente il francese. Ci acco-
glie con calore, anche per-
ché da oltre un mese non
riceve visite di turisti, e ci
introduce nel palazzo che è
costituito da un enorme
assembramento di capan-
ne simili a quelle prima de-
scritte. Basti pensare che

ognuna delle 50 mogli ha
diritto a quattro unità, ma
molto anguste: una per
dormire, una per cucinare
e due come deposito per il
miglio.
La prima sala del palazzo è
dedicata alle udienze. Lo
“Chef” svolge infatti un
ruolo simile al nostro giu-
dice di pace. Dirime dissidi
legati soprattutto a divorzi
e a questioni ereditarie,
mentre i reati più gravi
vengono demandati ai tri-
bunali dello Stato. Prose-
guiamo la nostra visita en-
trando in una stalla molto
buia, dove viene custodito
il bue sacro, un animale
che per tre anni viene te-
nuto lontano dalla luce in
uno spazio angusto affin-
ché ingrassi, sino al sacrifi-
cio rituale che avviene nel
periodo della raccolta del
miglio tra novembre e di-
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cembre. Nella capanna
successiva sono conserva-
te le urne funerarie degli
antenati. Si accede quindi
al quartiere delle mogli,
che sono governate dalla
prima consorte. Lo “Chef”
non dorme mai nelle loro
stanze, ma sono le donne
che a turno si recano nella
sua abitazione che è posta
all’esterno del “saré”, così
come quelle dei figli adulti.
Il “palazzo” è provvisto di
corrente elettrica, ma non
di acqua. E i pozzi sono
lontani.
Ci incamminiamo con il
principe ereditario verso
una collina da cui si gode
una splendida vista sulla
campagna e sulle monta-
gne circostanti. Tra i tanti
tetti in paglia ne spiccano
alcuni in lamiera. Gli chie-
diamo come vede il futuro
della sua comunità. Non

sarà infatti facile conciliare
la conservazione di quel
patrimonio etnico-cultura-
le con i veloci e continui
mutamenti della società,
che stanno cominciando a
giungere anche nei luoghi
più sperduti. Con espres-
sione preoccupata rispon-
de di voler rimanere fedele
alle tradizioni, ma di ren-
dersi conto che dovrà fare i
conti con il modernismo.
Sarà quindi necessario, ag-
giunge, accettare molti
compromessi. 
Ma la sua speranza è che
Oudjilla venga in futuro
considerata patrimonio
mondiale dell’Unesco, per-
ché è convinto che questo
riconoscimento gli procu-
rerebbe i mezzi necessari
per conservare le tradizio-
ni, con il rischio però - ag-
giungiamo noi - di diventa-
re una sorta di riserva o di
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museo all’aperto.

LE ATTIVITÀ AI BORDI
DELLA STRADA
Se le strade sono sconnes-
se, i panorami che presen-
tano valgono bene la sco-
modità del tragitto. E, so-
prattutto, sono piene di
vita. Attraversando un pon-
te ci imbattiamo in un
gruppetto di ragazzini che
fanno il bagno nudi in un

pozzo d’acqua e si diverto-
no quando mostriamo le
foto dei loro tuffi. Poco più
avanti, ci fermiamo per os-
servare un gruppetto di
giovani donne che travasa-
no da un recipiente all’altro
i grani di miglio facendoli
cadere dall’alto per ripulir-
li. Ripetono quel movimen-
to più volte facendo finta di
non vederci, ma quando ci
avviciniamo, ci sorridono e
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accennano qualche parola
in francese. La gente qui è
molto dolce e disponibile:
credo siano questi incontri
l’esperienza più ricca del
nostro viaggio. 
Attraversando i villaggi si
notano bancarelle in cui si
vende di tutto, anche se  il
mercato si svolge in un
giorno ben preciso della
settimana. Si commercia
anche carne appena ma-
cellata. Sui bordi della stra-
da assistiamo alla cruenta
macellazione di uno zebù,
una sorta di bue africano.
Vediamo le interiora del-
l’animale disposte sulla
pelle distesa per terra
come una tovaglia. Due
giovani si accaniscono con
una mazza sulla povera
bestia, che viene ridotta in
pezzi da vendere al vicino
mercato.

(pubblicato su “il Caffè” del 14 luglio 2013)
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Da Douala a Mokolo

1° giorno
Italia - Douala

2° giorno
Douala - Maroua

3° giorno
Maroua, il mercato settimanale
Maga

4° giorno
Maga
Pouss, il mercato settimanale
Waza

5° giorno
Waza
Oujilla
Col di Koza
Mokolo

L’itinerario
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Proseguiamo il nostro
itinerario – la prima
parte è stata descrit-

ta sul Caffè di domenica
scorsa - nell’estremo nord
del Camerun, ai confini tra
Nigeria e Ciad, organizzato
da Kel 12. Ci dirigiamo ver-
so le Mandara Mountains,
in una zona (purtroppo
considerata nel frattempo
a rischio per i turisti) sper-
duta tra le colline, percor-
rendo piste sconquassate e
attraversando paesaggi
dove il tempo sembra es-
sersi fermato. Tra gli alberi
e gli enormi massi erratici
sbucano i tetti in paglia di
rotonde capanne collegate
tra loro e circondate da

muri in sasso per protegge-
re l’intimità familiare.
Sembrano appartenere a
un presepe vivente. La mia
curiosità di conoscere la
vita che si svolge all’inter-
no di quelle mura (“saré”) è
enorme. Ci fermiamo con
le nostre jeep davanti a di-
versi gruppi di capanne. La
gente è gentile ma non ci
invita a entrare, come vor-
remmo. Più avanti abbia-
mo però la possibilità di vi-
sitare un nucleo ormai di-
sabitato.
Entrati nel muro di cinta si
nota una sorta di gazebo in
legno, sopra cui viene essi-
cato il miglio, mentre sotto,
all’ombra, mangia il capo-

Dove il tempo 
sembra essersi fermato
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famiglia. Le donne ed i
bambini consumano inve-
ce i pasti al coperto di
un’altra tettoia in paglia si-
tuata davanti alla prima
capanna, che appartiene al
capofamiglia ed è domina-
ta da una statua del suo dio
personale, una sorta di an-
gelo custode. Fino all’età di
7 anni i bimbi dormono as-
sieme alla madre, poi si se-
parano da lei per trascorre-

re le notti tutti assieme in
una stanza. Dopo i 15 anni i
maschi si trasferiscono
fuori dal “saré”, mentre le
ragazze, in attesa di pren-
dere marito, occupano
un'altra capanna interna.
Negli spazi intimi che si
creano tra le capanne, i
membri della famiglia si
lavano. 
Chi se lo può permettere
dedica uno spazio coperto
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anche al bue sacro, che vie-
ne ingrassato per tre anni
senza che possa mai uscire
o vedere la luce del giorno.
Siccome nel corso del tem-
po raggiunge proporzioni
ragguardevoli per trasferir-
lo al luogo del sacrificio di-
venta necessario demolire
una parete. La sua carne
viene quindi cucinata,
mentre le donne prepara-
no la birra di miglio. La fe-
sta dura tre giorni e viene
condivisa con gli abitanti
del villaggio. 
Proseguiamo la nostra visi-
ta all’interno del “saré”.
Un’ulteriore capanna, dove
al centro si trova un ampio
granaio per la conservazio-
ne del miglio, è destinata
alla prima moglie, che di-
spone pure di uno spazio
attiguo dove sono custoditi
gli animali di piccola taglia:
soprattutto capre e pecore.

Una successiva capanna è
destinata alla seconda
consorte e un’altra ancora,
con due granai per le scor-
te, alla moglie più giovane,
che prima di iniziare la vita
familiare viene qui segre-
gata per tre giorni. Un ulti-
mo spazio è consacrato
alla cucina, dove le varie
mogli si alternano ai for-
nelli. 
Gli animali più grandi dor-
mono all’aperto, ma all’in-
terno delle mura che deli-
mitano il “saré”. Dispongo-
no di un abbeveratoio ac-
canto al quale si trova una
pietra su cui viene esposta
la statua di un dio, che si
invoca quando sorgono
problemi tra i membri del-
la famiglia, naturalmente
dopo avere consultato lo
sciamano, lo stregone del
villaggio. A seconda del suo
responso viene sacrificato
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un pollo sbattendone la te-
sta sul sasso e facendone
colare il sangue sulla pie-
tra. La cerimonia termina
con preghiere, dopo avere
mangiato tutti assieme
l’animale sacrificato e be-
vuto l’immancabile birra di
miglio.

LO STREGONE 
DEL GRANCHIO
A proposito di sciamani,
abbiamo avuto occasione
di incontrarne uno a
Roumsiki. È ormai diventa-
to un’attrazione turistica,
ma la gente del posto con-
tinua a recarsi da lui per ri-
cevere consigli. Lo chiama-
no “stregone del granchio”,
perché dialoga con questo
animale. Dopo avere ascol-
tato la domanda del suo
interlocutore, sistema dei
legnetti posati su uno stra-
to di terra all’interno di

un’anfora. Quindi, dopo
aver debitamente parlato
con il granchio, lo introdu-
ce nell’anfora e lo lascia
muovere per una trentina
di secondi. Interpretando il
modo in cui sono stati
scompigliati i legnetti for-
mula la risposta. Io gli ho
chiesto come prevedeva
l’evoluzione della situazio-
ne economica europea.
Senza scomporsi ha inter-
loquito con il granchio per
rispondermi che andrà
sempre un po’ meglio, ma
il progresso sarà lento…
Roumsiki è un villaggio
fuori dal mondo, ma in
grande trasformazione,
dove è possibile trovare
originali oggetti artigianali
e dove sopravvivono alcu-
ne antiche tradizioni.
Come quella di trovarsi
sotto i cosiddetti fichi della
parola - uno destinato ai
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saggi, uno ai giovani e uno
alle donne – per discutere
di questioni pubbliche.
Il paesaggio attorno è mol-
to spettacolare: propone
picchi di roccia vulcanica
alti decine di metri che
spuntano dal terreno di-
stanti uno dall’altro, ricor-
dando lontanamente la ca-
liforniana Monument Val-
ley. 

MOMENTI DI VITA
IRRIPETIBILI
Il panorama etnico del Ca-
merun è uno dei più varie-
gati e ricchi di popoli, cul-
ture e tradizioni di tutto il
continente africano. Etni-
camente si presenta per-
tanto come un Paese piut-
tosto complesso: propone
infatti oltre 240 gruppi et-
nici che hanno sviluppato
un numero incredibile di
lingue e dialetti, con distin-

zioni ben definite da un
punto di vista della distri-
buzione territoriale. Un
luogo dove si percepisce
questa enorme ricchezza
etnica è certamente costi-
tuito dai numerosi merca-
ti, che dai tempi remoti
ogni villaggio propone
sempre lo stesso giorno
della settimana. Percorren-
do le piste il mattino si in-
contrano numerose donne
avvolte in abiti variopinti
che camminano verso i
luoghi di mercato e porta-
no sopra la testa grandi ce-
ste colme di prodotti da
vendere. Il raggio di distan-
za da cui partono è media-
mente di una ventina di
chilometri e lungo il per-
corso altre donne organiz-
zano soste di ristoro, dove
offrono acqua e specialità
gastronomiche locali
come, per esempio, squisiti
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bigné di farina di fagioli
fritti nell’olio di cotone. 
Il nostro itinerario prevede
la visita di numerosi mer-
cati dove cogliere momenti
di vita autentici e irripeti-
bili. Spesso siamo gli unici
turisti e veniamo accolti
con calore, salvo quando si
estrae la macchina foto-
grafica, che diventa facil-
mente un elemento di di-
sturbo alla comunicazione.

Meglio quindi riporla nel
sacco e perdersi tra le ban-
carelle parlando con i ven-
ditori o con gli acquirenti,
spesso desiderosi di scam-
biare quattro parole in
francese con gli stranieri.
Una ragazzina ci ha addi-
rittura portati a visitare la
sua scuola. 
I mercati sono innanzitut-
to luoghi di socializzazio-
ne, di riunione. Le giovani
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donne si agghindano nella
speranza di fare l’incontro
della loro vita. La merce
viene ordinatamente sud-
divisa per categorie nelle
zone riservate ai vestiti e
alle stoffe, in quelle desti-
nate ai generi alimentari o
ancora in altre dedicate
alle medicine che promet-
tono miracolose guarigioni
e prodigiose prestazioni
sessuali. Non manca mai
una sezione con “ristoran-
tini” improvvisati e “baret-
ti” dove gli avventori bevo-
no da una ciotola comune
la birra di miglio, procuran-
dosi spesso solenni sbron-
ze. I mercati più grandi
propongono anche fabbri e
meccanici. Quello di Pouss,
che si tiene vicino a un
lago, offre tutto per la pe-
sca, mentre quello di Mayo
Plata è specializzato in car-
ne di cavallo, asino e persi-

no di cane. Ma lo spettaco-
lo più grande è costituito
dalla folla variopinta. A
Tourou le donne Hidé por-
tano uno strano copricapo,
ricavato dal guscio di una
particolare specie di zucca.
Non sempre è facile capire
le differenze etniche, ma ci
si potrebbe fermare per ore
a osservare quella allegra
fantasmagoria di colori,
voci, suoni e odori: questa
è l’Africa!

(pubblicato su “il Caffè” del 21 luglio 2013)
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Da Mokolo a Douala

6° e 7° giorno
Mokolo
Tourou, il mercato settimanale
Roumsiki

8° giorno
Roumsiki
Mayo Plata, il mercato settimanale
Maroua

9° giorno
Maroua
Douala
Parigi

L’itinerario
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Turchia

Troia

Istanbul

Ankara

Hattusa

Usak

Pamukkale

Afrodisia
Mileto

Efeso

Pergamo
T U R C H I A

SULLE ORME DEI GRECI
E DEI ROMANI

RE MIDA
E LE ANTICHE CIVILTÀ



Le coste turche che si
affacciano sul Mar
Egeo, distanti un tiro

di schioppo dalle isole gre-
che, sono state nel corso
dell’antichità fortemente
legate alla cultura dappri-
ma greca e in seguito ro-
mana. Risultano ricchissi-
me di luoghi che testimo-
niano questo passato.
L’Associazione archeologi-
ca ticinese ha organizzato
l’anno scorso in autunno
un interessante viaggio
nella regione, alla scoperta
dei siti più significativi e
più interessanti. Ecco il
mio diario di viaggio. 

Il nostro itinerario non po-

teva non iniziare dalla mi-
tica Troia, che deve il suo
fascino letterario ai poemi
di Omero. Nell’Iliade, il
poeta narra le conseguen-
ze del rapimento della bel-
lissima Elena che fu sot-
tratta al marito Menelao,
re greco di Sparta, dal tro-
iano Paride. Furioso Mene-
lao mosse guerra a Troia,
che fu vinta dopo dieci
anni grazie al celebre stra-
tagemma del cavallo di le-
gno ideato dall’astuto Ulis-
se; Elena fu restituita al le-
gittimo sposo. Nell’Odis-
sea, Omero racconta
invece il travagliato viag-
gio di ritorno a casa di Ulis-
se e la morte di Achille,

Sulle orme dei greci
e dei romani
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colpito da Paride, figlio di
Menelao, al tallone, unico
punto vulnerabile del suo
corpo.
È probabile che l’epica
omerica sia basata sul ri-
cordo di una serie di guer-
re del XIII secolo a.C. dovu-
te a rivalità commerciali
tra i greci di Micene e i tro-
iani. Troia era infatti situa-
ta in posizione strategica
su una bassa catena di col-

line, dalle quali si poteva-
no controllare i traffici via
mare e via terra. 
Per secoli gli studiosi pen-
sarono che i luoghi de-
scritti da Omero fossero
unicamente frutto della
sua fantasia. Fino a quan-
do, nel 1871, un archeologo
dilettante, Heinrich Schlie-
mann – un inquieto uomo
d’affari tedesco che visse a
lungo in Russia –, non por-
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tò alla luce Troia. Gli scavi
hanno rivelato ben nove
antiche città sovrapposte
con datazione risalente
fino al 3000 a.C. Oggi si ri-
tiene che la città a cui si ri-
feriscono le vicende narra-
te da Omero appartenga al
VI periodo. Di fatto, per im-
maginarsi come poteva es-
sere, bisogna lavorare mol-
to di fantasia, ma se si ha
la fortuna di disporre di
una valida guida, come è
successo a noi, si riesce co-
munque a vivere la magia
di quel luogo immerso in
una splendida natura. Gli
oggetti più significativi tro-
vati durante gli scavi sono
esposti al museo archeolo-
gico di Istanbul.

QUI S’INVENTÒ
LA PERGAMENA
Il nostro viaggio prosegue
a sud verso Pergamo, fa-

mosa per la sua biblioteca
e per la scoperta della car-
ta pergamena. In funivia si
raggiunge l’acropoli, situa-
ta sulla cima di una colli-
na, da cui si gode una ma-
gnifica vista sulla vallata
fino al mare. 
La vera nascita di questa
città, di cui si hanno tracce
già nel VI secolo a.C., risale
ad Alessandro Magno, che
morì nel 323 a.C. senza de-
signare un successore. I
suoi generali si spartirono
allora il suo regno e Lisi-
maco assunse il controllo
di gran parte della regione
egea. Stanziatosi a Perga-
mo con un cospicuo tesoro
di 9'000 talenti, partì per
una guerra di conquista
senza fare ritorno. Il suo
luogotenente Filetero si
appropriò così del tesoro e
strinse una serie di allean-
ze militari con i vicini, che
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permisero ai suoi discen-
denti di far fiorire uno dei
centri più importanti del
mondo ellenistico, famoso
soprattutto per la sua stra-
ordinaria biblioteca che
vantava un patrimonio di
oltre 200 mila volumi. Per
far crescere la città e con-
ferirle sempre maggior
prestigio si progettarono
monumenti importanti
prendendo Atene come
modello.
La biblioteca assunse una
tale importanza da far te-
mere ai responsabili di
quella di Alessandria, ricca
di ben 700mila volumi, che
alcuni suoi famosi studiosi
potessero lasciare l’Egitto
attratti da Pergamo. Per
scongiurare questa con-
correnza gli Egiziani so-
spesero l’esportazione del
papiro del Nilo. Gli scien-
ziati di Pergamo si misero

allora al lavoro e inventa-
rono la pergamena ricava-
ta da pelli di animali. 
Visitando l’acropoli ci si
può rendere conto delle
enormi proporzioni della
biblioteca e dello splendo-
re dei monumenti princi-
pali, come l’altare di Zeus, i
cui straordinari bassorilie-
vi - capolavoro dell’arte el-
lenistica - sono stati tra-
sferiti a Berlino da Carl Hu-
mann, l’ingegnere tedesco
che nell’Ottocento scoprì
la città mentre stava co-
struendo una linea ferro-
viaria.

ALLE ORIGINI
DELLA MEDICINA
Un altro punto di grande
interesse di Pergamo ri-
guarda la visita dell’Ascle-
peion: ospedale e scuola di
medicina tra i più famosi
dell’antichità. Creato in
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epoca ellenistica, raggiun-
se il massimo della fama
nel periodo romano quan-
do vi lavorò Galeno, consi-
derato il padre della medi-
cina occidentale. Il malato
veniva curato fisicamente
e psicologicamente. La
diagnosi veniva rivelata al
paziente, mentre si trova-
va in uno stato di sogno-
dormiveglia, dal dio Ascle-
pio (Esculapio).
Si accede al sito percorren-
do una lunga via sacra su
cui anticamente si affac-
ciavano botteghe. Su una
colonna con bassorilievi è
inciso un serpente, simbo-
lo del dio della medicina.
Esattamente come il ser-
pente che si spoglia della
propria pelle e risorge a
nuova vita, così i pazienti
dell’Asclepeion si spoglia-
vano delle loro malattie. E
tra costoro si annoverano

nomi celebri come Adria-
no, Marco Aurelio e Cara-
calla.

IL SOFFIO DEL PASSATO
NELLA POMPEI TURCA
Efeso è certamente il luogo
più spettacolare del nostro
itinerario, tanto che alcuni
la considerano la Pompei
turca. Visitando questa cit-
tà, che in età romana fu ca-
pitale di una provincia e
raggiunse una popolazio-
ne di 250 mila abitanti, la
vita del passato sembra
ancora animare le rovine.
Camminando lungo le vie
dell’epoca romana, su cui
si affacciano imponenti
fontane, si possono visita-
re le terme, il grande tea-
tro, la splendida biblioteca
di Celso, che è stata rimes-
sa in piedi, la piazza del
mercato, il tempio di
Adriano, i curiosi gabinetti
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pubblici, il postribolo e i
quartieri abitativi.
Efeso era già prospera nel
600 a.C., ma ciò che noi
oggi visitiamo risale all’età
romana. Era un centro
commerciale e religioso di
grande importanza. Il suo
monumento più rinomato,
di cui rimane però pur-
troppo poco da vedere, è
certamente il tempio eret-
to in onore di Cibele dap-
prima, di Artemide in se-
guito, e considerato nel-
l’antichità una delle sette
meraviglie al mondo. Il
santuario, che venne più
volte ricostruito, fu meta
di pellegrinaggi a partire
dall’800 a.C.. Sorprende
per le sue incredibili di-
mensioni, 110 metri per 55,
se paragonate a quelle di
un tempio normale che
erano di 30 metri per 10.

L’ORACOLO NEL TEMPIO
DI APOLLO
Proseguiamo in direzione
sud e raggiungiamo Mile-
to, che dal 700 a.C. al 700
d.C., quando le acque del
mare lambivano ancora la
città, fu un importante
centro commerciale e am-
ministrativo, grazie al suo
porto. Famosa per la sua
urbanistica molto moder-
na, affascinante per le sue
terme, il suo monumento
più imponente è il grande
teatro che, a testimonian-
za dell’importanza della
città, poteva ospitare
15mila spettatori. Collega-
to a Mileto da una via sacra
lunga 17 chilometri, anco-
ra oggi in aperta campa-
gna, sorge il suggestivo
tempio di Apollo a Didima,
dove c’era un oracolo con-
siderato autorevole quan-
to quello di Delfi. Giunti sul

409



posto i pellegrini poneva-
no le loro domande ai sa-
cerdoti, che attraversando
una galleria - tuttora esi-
stente - entravano nel
tempio e le riferivano al-
l’oracolo, il quale ispirato
da Dio proponeva le sue ri-
sposte, che venivano poi
comunicate ai fedeli. Il sito
è molto ben conservato e
permette di immaginare
queste dinamiche di culto.

LA CITTÀ
DELLA DEA DELL’AMORE 
Lasciamo la costa lungo il
Mar Egeo per inoltrarci
nell’entroterra. Situata su
un altopiano all’altezza di
600 metri ci accoglie Afro-
disia, circondata da mon-
tagne. Molto meno affolla-
ta, ma ben conservata
quasi quanto Efeso, rende
bene l’idea della grandiosi-
tà e delle imponenti di-

mensioni delle città classi-
che. Per molti secoli fu so-
prattutto un luogo sacro,
dove si celebrava il culto di
Afrodite (o in età romana
di Venere) e ancor prima
della dea assira dell’amore
e della guerra: Nin. Si tra-
sformò in città solo nel II
secolo a.C. e divenne capi-
tale della provincia roma-
na della Caria. La maggior
parte delle rovine, in buo-
no stato di conservazione,
risale dunque al periodo di
Roma. Il monumento più
celebre è certamente l’im-
ponente tempio di Afrodi-
te, trasformato in basilica
cristiana attorno al 500
d.C.. Impressionante lo
stadio, che con i suoi 270
metri di lunghezza e una
capienza di 30mila spetta-
tori era uno dei più grandi
del mondo antico. La città
è famosa anche per la sua
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scuola di scultura. Nel pic-
colo museo sono esposte
alcune opere, come la sta-
tua di Afrodite, che testi-
moniano l’abilità degli
scultori locali.

L’ACQUA CHE
SI TRASFORMA IN PIETRA
Le cascate pietrificate di
Pamukkale rappresentano
una delle immagini turisti-
che più celebrate della Tur-

chia moderna. Si tratta di
bianche e splendenti for-
mazioni calcaree, formate-
si in seguito all’azione del-
le acque mineralizzate cal-
de che, scorrendo lungo la
parete rocciosa, si raffred-
dano e depositano il calcio
di cui sono ricche. Nel cor-
so dei secoli si sono create
suggestive vasche di tra-
vertino attorno alle quali i
Romani costruirono una
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grande stazione termale,
denominata Hierapolis,
per sfruttare le proprietà
curative, note da millenni,
di queste acque. 
Attorno a questa incredi-
bile e unica attrazione tu-
ristica era nata negli scorsi
decenni una grande spe-
culazione, che aveva gra-
vemente compromesso il
fascino del luogo. Nel cor-
so degli ultimi anni le co-
struzioni abusive sono sta-
te distrutte e Hierapolis ha
riacquistato il suo enorme
charme. Ai turisti è ancora
permesso bagnarsi nelle
vasche di travertino, che
sono di nuovo rifornite
dalle originali sorgenti,
mentre anni fa venivano
dirottate verso le terme di
improvvisati alberghi. 
Accanto alle cascate pie-
trificate si può visitare
l’antica Hierapolis fondata

in età romana. Particolar-
mente suggestiva la necro-
poli, con più di 1200 tombe,
costituite da tumuli, sarco-
fagi o monumenti sepol-
crali a forma di casa, e in
qualche caso anche di pa-
lazzo. Al termine della no-
stra visita abbiamo percor-
so il lungo viale su cui si al-
lineano queste testimo-
nianze funerarie
illuminate dall’ultima luce
del giorno, dopo avere as-
sistito allo spettacolo delle
cascate pietrificate che ri-
flettono i colori del tra-
monto.

(pubblicato su “il Caffè” dell’11 agosto 2013)
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Da Istanbul a pamukkale

1° giorno
Lugano
Milano
Istanbul
Canakkale

2° giorno
Canakkale
Troia
Pergamo
Kusadasi

3° giorno
Kusadasi
Efeso
Mileto e Didima
Kusadasi

4° giorno
Kusadasi
Afrodisia
Hierapolis (Pamukkale)

L’itinerario
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Dall’epoca romana
ed ellenistica,
esplorata nell’iti-

nerario presentato dome-
nica scorsa, facciamo un
salto indietro nel tempo
alla scoperta delle più anti-
che civiltà che hanno po-
polato l’attuale Turchia. 
Visitiamo i siti archeologici
dell’età ittita, che corri-
sponde al secondo millen-
nio a.C., e dei regni di Frigia
del leggendario re Mida
(VIII secolo a.C.) e di Lidia
del ricchissimo Creso (VI
secolo a.C.) che seguirono
al mondo ittita. Prosegue
così l’itinerario organizza-
to dall’Associazione ar-
cheologica ticinese in terra

turca, con tappa natural-
mente anche ad Ankara
per visitare il prestigioso
Museo delle civiltà anatoli-
che, dove sono stati raccol-
ti gli oggetti più preziosi
provenienti dai principali
siti archeologici.
Al di fuori del mondo me-
sopotamico, gli Ittiti sono il
popolo civilizzato più anti-
co che si conosca di quel
periodo. Di grande impor-
tanza è l’età definita del
“grande impero” (XIII seco-
lo a.C.), durante il quale gli
Egiziani e gli Ittiti si divise-
ro il mondo di allora. Dopo
la guerra di Kadesh (1290
a.C.), in cui i due eserciti si
scontrarono senza veri

Re Mida 
e le antiche civiltà
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vincitori e vinti, i sovrani
dei due Paesi finirono per
stringere un patto di alle-
anza di estrema moderni-
tà, tanto da prevedere ad-
dirittura l’estradizione per
chi commetteva dei reati. È
di questo periodo anche la
conquista di uno sbocco
sul Mar Egeo, che apriva
agli Ittiti nuovi confini. Gli
elevati livelli culturali rag-
giunti da questa civiltà

sono testimoniati dagli
splendidi oggetti rinvenuti
sui siti archeologici. La sto-
ria di questo popolo di ori-
gine indoeuropea la si co-
nosce invece grazie alla
scoperta di diverse tavolet-
te scritte in caratteri cunei-
formi, che soltanto dopo
molti anni di studi è stato
possibile decifrare. Parlano
dei loro rapporti con gli As-
siri e con l’Egitto, ma anche
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di contratti, di codici, di
leggi, di procedure e di riti
religiosi, di profezie degli
oracoli e di letteratura. La
forza militare degli Ittiti era
determinata dall’uso della
cavalleria, che grazie alla
scoperta di un carro da
guerra con ruote a raggi, si
spostava con particolare
rapidità di movimento sul
campo di battaglia. A bordo
del carro prendevano po-
sto l’auriga, un arciere e un
soldato con lo scudo per
garantire la difesa.

HATTUSA, CAPITALE
DELL’IMPERO ITTITA
Molto suggestiva è la visita
di Hattusa, l’immensa ca-
pitale dell’impero ittita. Le
sue solide mura costruite
in pietra anticamente si
estendevano per sei chilo-
metri e avevano diverse
porte di accesso, tra le qua-

li imponenti e ben conser-
vate sono quelle dette “dei
leoni” e “del re”, dalle sta-
tue che le fiancheggiano.
Gli originali sono attual-
mente conservati ad Anka-
ra, così come diversi altri
oggetti qui rinvenuti, tra
cui due recipienti in terra-
cotta di notevoli dimensio-
ni (90 centimetri) a forma
di toro, in ottimo stato di
conservazione. 
Oggi, dei grandi palazzi di
un tempo, sopravvivono
solo le fondamenta in pie-
tra calcarea, ma il sito spri-
giona un fascino particola-
re: all’armonia delle colline
color del grano su cui è sta-
ta costruita la città, si con-
trappongono imponenti e
minacciosi massi rocciosi
che conferiscono al luogo
una forza incredibile. Que-
sta atmosfera quasi so-
prannaturale è ancor più
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presente in uno straordi-
nario santuario rupestre
del XIII secolo a.C. (Yazili-
kaya). Il tempio è stato rica-
vato dalla natura e si com-
pone di due gallerie su cui
sono stati scolpiti magnifi-
ci bassorilievi a sfondo reli-
gioso. Celebre è il “Corteo
delle dodici divinità” raffi-
gurate da guerrieri armati.
Una trentina di chilometri
verso nord separano Hat-

tusa da Alacahöyük, centro
fiorente della cultura preit-
tita Hatti, dove sono state
rinvenute tredici prestigio-
se tombe reali risalenti a
un periodo tra il 2200 e il
1900 a.C.. Questi sepolcri di
forma rettangolare – lun-
ghi fino a 7 metri e larghi 3
– erano protetti da un
muro in pietra grezza rico-
perto di travi in legno su
cui venivano posti i crani e
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gli zoccoli degli animali sa-
crificati durante i riti fune-
bri. Gli scavi hanno portato
alla luce oggetti artistici di
bronzo, oro e argento di in-
comparabile bellezza, che
rappresentavano la conce-
zione del mondo di allora e
che venivano usati durante
i servizi divini. Oggi sono
esposti ad Ankara e costi-
tuiscono una buona parte
del tesoro archeologico del
Museo delle civiltà anatoli-
che.

I TESORI DI CRESO
E IL MITO DI GORDIO
I regni di Lidia e Frigia si ri-
feriscono allo stesso terri-
torio, popolato prima dai
Frigi, che si sostituirono
agli Ittiti, e in seguito dai
Lidi, che furono soppianta-
ti dai Persiani.
Gordio, la capitale dell’an-
tica Frigia, si trova un cen-

tinaio di chilometri a ovest
di Ankara. Il paesaggio è
molto suggestivo perché
cosparso di tumuli funera-
ri, la maggior parte dei
quali non ancora scavati
dagli archeologi. Si tratta
insomma di una grande
necropoli all’aperto, che si
può bene osservare dalla
collina più elevata su cui
sorgeva l’acropoli. Il tumu-
lo più alto – 60 metri di al-
tezza e 300 di diametro –
ospita la tomba intatta di
un re frigio dell’VIII secolo
a.C., che si presume si
chiamasse Mida o Gordio.
Al tumulo si accede da una
galleria laterale attraverso
un lungo corridoio che
conduce a una sorta di ca-
setta in legno di cedro e cir-
condata da tronchi di gine-
pro. Vi è stato rinvenuto il
corpo di un uomo di età
stimata tra i 60 e i 65 anni,
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alto 1 metro e 59 centime-
tri, intorno al quale erano
deposti alcuni oggetti fu-
nerari, esposti in parte nel
museo adiacente e in parte
– i più preziosi e in partico-
lare due tavolini pieghevoli
in legno intarsiato – al Mu-
seo delle civiltà anatoliche
di Ankara. 
Legate a re Mida sono nate
molte leggende. La più fa-
mosa tramanda una lezio-

ne morale sull’avidità. Si
narra infatti che il re frigio
abbia chiesto a Dioniso il
potere di trasformare in
oro tutto ciò che toccava.
Ben presto si accorse di es-
sere stato preso alla lette-
ra: il cibo al tatto si trasfor-
mava in oro, così come ac-
cadde alla figlia durante un
affettuoso abbraccio. Il re
chiese allora a Dioniso di li-
berarlo da questa maledi-
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zione. Questi gli disse di
immergersi nel fiume, le
cui sabbie divennero auri-
fere.  
Nel Museo Archeologico di
Usak è esposto invece il co-
siddetto “Tesoro di Creso”,
costituito da uno splendi-
do corredo per banchetti in
argento, da gioielli e da una
serie di tavole dipinte: tutti
oggetti risalenti alla secon-
da metà del VI secolo a.C. e
che furono al centro di un
piccante giallo internazio-
nale. Proveniente da tumu-
li funerari scavati da tom-
baroli, il tesoro finì negli
Stati Uniti al Metropolitan
Museum di New York. La
polemica scoppiò nel 1985
quando il prestigioso mu-
seo presentò una mostra in
cui vennero annunciati
straordinari reperti greco-
orientali. Un giornalista
americano, dopo avere in-

tuito la provenienza del te-
soro, prese contatto con un
collega turco. Ne nacque
un’inchiesta giornalistica
internazionale, che, facen-
do leva su dissidi sorti tra i
tombaroli turchi, poté di-
mostrare come il tesoro
fosse stato trafugato negli
Stati Uniti dalla Turchia. La
questione assunse risvolti
penali e politici e nel giro di
dieci anni gli oggetti torna-
rono a Usak, dove erano
stati rubati.

(pubblicato su “il Caffè” del 18 agosto 2013)
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Da Pamukkale a Istanbul

5° giorno
Pamukkale
Usak
Gordio
Ankara

6° giorno
Ankara
Hattusa
Yazilikaya
Alachahöyük
Ankara

7° giorno
Ankara
Istanbul

8° giorno
Istanbul

9° giorno
Istanbul
Milano
Ticino

L’itinerario
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A BORDEAUX,
CAPITALE MONDIALE
DEL VINO

DOVE NASCONO
I MIGLIORI
VINI ROSSI
DEL MONDO

Francia

Arcachon

Dune 
du Pilat

Bordeaux

Medoc

Sauternes

SarlatSt- Émilion

Rocamadour
Conques

Le Puy en-Velay

F R A N C I A



La Francia, come an-
che l’Italia e la Spa-
gna, rappresenta una

meta vicina, ricca di spunti
e di scoperte. Rimango
sempre più affascinato
dall’atmosfera che si per-
cepisce nelle cittadine
francesi e dalla pace che
ispirano i vasti panorami
di campagna. L’itinerario
che sto per descrivere non
presenta nessuna punta
eclatante o particolarmen-
te spettacolare, ma si com-
pone di una serie di perle
che infilate una dopo l’al-
tra in un filo conduttore
coerente permettono di as-
semblare una collana dav-
vero piacevole, costituita

da natura, cultura ed eno-
gastronomia. La meta del
viaggio è la regione di Bor-
deaux con la sua straordi-
naria tradizione enologica.
Il nostro intento non era
però quello di girare per
cantine, bensì la scoperta
di un territorio che dà ori-
gine ai migliori vini al
mondo.Anche lungo la
strada di andata e ritorno
dal Ticino, grazie alla guida
sicura della Michelin Ver-
de, abbiamo scoperto alcu-
ne piacevoli sorprese.

BORGHI MEDIEVALI
LUNGO IL TRAGITTO
Ed iniziamo allora da una
di queste scoperte: Le Puy-

A Bordeaux, 
capitale mondiale del vino
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en-Velay, a circa sei ore
d’auto dal Ticino. Situata
nel fertile bacino bagnato
dalla Loira, la città è famo-
sa per i suoi picchi di origi-
ne vulcanica (i puys) che
sorgono dalla pianura e dai
quali si godono splendidi
panorami. Il sobrio centro
storico, caratterizzato da
austeri edifici in granito e
lava, è dominato dalla
splendida cattedrale roma-

nica (XI e XII secolo) di in-
fluenza araba. Costituiva
una tappa, come altri edifi-
ci religiosi che incontrere-
mo successivamente, sul
cammino dei fedeli in pel-
legrinaggio verso Santiago
de Compostela. Sin dal
XVII secolo Le Puy-en-Ve-
lay è nota anche per i suoi
pizzi al tombolo. In campo
gastronomico sono rino-
mate le sue lenticchie, che
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si possono gustare nel ri-
storante con alloggio di
FranÇois Gagnaire, cuoco
stellato Michelin.
Prima di raggiungere il Bor-
dolese zigzaghiamo tra
l’Auvergne e il Périgord alla
scoperta di due altri borghi
medievali: Conques e Ro-
camadour. Oltre tre ore di
automobile su strade se-
condarie ci separano dalla
prima meta, situata in una
valle sperduta. Tanto che ci
chiediamo se valesse dav-
vero la pena di allungare il
percorso. Un dubbio che
scompare immediatamen-
te quando ci troviamo da-
vanti uno splendido borgo
con i suoi edifici dorati dai
raggi del sole. Qui il tempo
sembra essersi fermato e si
può immaginare lo stupore
dei pellegrini in cammino
per Santiago di fronte a
questa piccola perla co-

struita a forma di conchi-
glia (da qui il nome). Forse
per la sua posizione disco-
sta il villaggio è poco com-
promesso dal turismo, seb-
bene la sua chiesa dell’XI
secolo offra uno splendido
portale romanico e un te-
soro di oreficeria religiosa
tra i più importanti di Fran-
cia.
In posizione spettacolare,
situato sulle falesie della
gola scavata dal piccolo
fiume Alzou, sorge il borgo
di Rocamadour, dominato
dal suo castello, che si erge
a 125 metri dal fondovalle
e con il quale è collegato da
un ascensore. A metà
montagna, tra l’abitato e il
castello, sorge la città reli-
giosa del XII secolo, impor-
tante meta di pellegrinag-
gio nel passato. Lungo il
fiume si allinea invece una
pittoresca confusione di
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vecchie case, vie a gradini,
torri, piccole piazze a ter-
razza, chiese e cappelle.
Data la sua posizione vici-
na all’autostrada che colle-
ga Parigi a Toulouse e aven-
do fatto molte concessioni
al turismo Rocamadour
non ha la magia di Con-
ques. Non si lasci il villag-
gio prima di aver assaggia-
to il torrone locale (nou-
gat): una vera leccornia!

DA SAUTERNES
VERSO BORDEAUX 
In serata – siamo al secon-
do giorno di viaggio – giun-
giamo a Sauternes. Poche
case, strette attorno a una
chiesetta, sorgono all’in-
terno di un’enorme esten-
sione di vigneti. Il villaggio
che dà il suo nome al vino
bianco più famoso al mon-
do: Château d’Yquem Sau-
ternes. Solo le cantine di
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una zona molto ristretta
hanno però diritto a stam-
pare sull’etichetta la pre-
stigiosa denominazione. 
In autunno in questa valla-
ta, attraversata dal fiume
Ciron (affluente della Ga-
ronne), quando la tempe-
ratura cala si formano le
prime nebbie e l’umidità si
posa sui grappoli. Nel corso
della giornata, quando
l’aria si riscalda, dalle buc-
ce umide dell’uva spunta
un fungo chiamato Botry-
tis cinerea, che ha la pro-
prietà di togliere l’acqua
dagli acini e di incremen-
tarne così il contenuto di
fruttosio e di glicerina, fa-
cendo raggrinzire e marci-
re i grappoli. È a questo
punto che si vinifica. Se-
condo una leggenda, il
marchese Romain-Ber-
trand de Lur-Saluces scoprì
questo fenomeno quando,

a causa di un contrattem-
po, fu costretto a prolunga-
re un viaggio in Russia. Tor-
nato al Château d’Yquem
provò ugualmente a vinifi-
care e … nacque il Sauter-
nes.
Non più di 50 chilometri di
territorio completamente
vignato lungo il fiume Ga-
ronne ci separano da Bor-
deaux. Ma in queste zone
(Première Côte de Borde-
aux e Entre Deux Mer) non
si producono i grandi vini
della regione. Le percorria-
mo zigzagando per la cam-
pagna alla scoperta di te-
stimonianze del passato:
pittoreschi villaggi, son-
tuosi castelli, chiesette ro-
maniche e monasteri im-
mersi nei vigneti. La prima
tappa è il borgo medievale
di Saint-Macaire, un villag-
gio da cartolina ma molto
vissuto e non ancora tra-
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sformato in museo al-
l’aperto. A Verdelais, lungo
la Garonne, visitiamo la
tomba del celebre pittore
Toulouse-Lautrec e salia-
mo su una collina con una
vista sterminata sui vigne-
ti. Non molto distante sor-
ge l’idilliaco Château de la
Brède, residenza del baro-
ne di Montesquieu (1689-
1755), uno dei padri della
democrazia moderna. Fa

parte di un’immensa tenu-
ta, gestita dal filosofo fran-
cese che, oltre ad essere
stato presidente del parla-
mento di Bordeaux, produ-
ceva vino e lo vendeva agli
inglesi. Nella regione del-
l’Entre-deux-Mers visitia-
mo tre graziose chiesette
romaniche tra i vigneti
(Ste-Croix-du-Mont, Haux
e St-Genès-de-Lombaud),
con le campane incorpora-
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te nella facciata, e le affa-
scinanti rovine dell’abba-
zia benedettina Sauve-Ma-
jeure, che fu fondata nel
1079 da San Gerardo e van-
ta un passato di grande
prestigio. In serata rag-
giungiamo Bordeaux.

BORDEAUX,
TRA PASSATO E FUTURO
È amore a prima vista. Bor-
deaux appare austera, ma
anche vivace e dinamica. Il
suo centro storico, che si
può piacevolmente visitare
a piedi, è caratterizzato so-
prattutto da un’architettu-
ra settecentesca, di cui
conserva oltre 5000 palazzi
in pietra di un caldo color
ocra. L’unità stilistica la si
nota soprattutto lungo la
piacevole passeggiata che
costeggia la “rive gauche”
della Garonne, il fiume che
pochi chilometri più avanti

si getta in un’insenatura
del mare. Ed è proprio il
collegamento con l’Oceano
Atlantico uno dei fattori
del successo economico di
Bordeaux, oltre natural-
mente il privilegio di esse-
re la capitale della regione
vinicola più prestigiosa al
mondo. Ma la città vecchia,
animata da numerose
piazzette su cui si affaccia-
no i tipici “café” alla france-
se, è ricca anche di testi-
monianze architettoniche
medievali. Tra gli edifici re-
ligiosi il più imponente è
certamente la cattedrale,
caratteristica per il suo
campanile (flèche) separa-
to dal corpo principale,   ciò
che la accomuna alla vici-
na basilica St-Michel. 
Tra i palazzi pubblici spic-
cano il Grand Théâtre, or-
goglio cittadino, che domi-
na Place de la Comédie, e la
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Borsa, che caratterizza
l’omonima piazza in riva al
fiume e si specchia sdop-
piandosi in un’originale
fontana concepita da Mi-
chel Corajoud. Quest’opera
sembra voler evidenziare
quanto questa città inten-
da valorizzare il proprio
passato, ma anche volgere
lo sguardo verso il futuro.
Lo dimostra pure la pre-
senza di altri interessanti

interventi architettonici
moderni come il Tribunal
de Grande Instance co-
struito nel 1998 dall’archi-
tetto Richard Rogers, auto-
re del Centre Pompidou a
Parigi, e il Quartier Méria-
deck che ospita gli edifici
dell’amministrazione re-
gionale progettati negli
anni Settanta con interes-
santi proposte architetto-
niche. Molti di questi pa-
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lazzi avrebbero ormai biso-
gno di qualche intervento
di manutenzione.
Per chi ama lo shopping
consigliamo di percorrere
le piacevoli vie pedonali
Rue Ste-Catherine e il
Cours de l’Intendance che
sfociano entrambe in Place
de la Comédie. Chi invece
ama il vino si stupirà di tro-
vare a Bordeaux meno Wi-
nebar con i grandi vini
francesi di quanti non ne
troverebbe in qualsiasi al-
tra capitale europea.

(pubblicato su “il Caffè” del 25 agosto 2013)
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Da Locarno a Bordeaux

1° giorno
Locarno
Le Puy-en-Velay
612 km - 6.15 h

2° giorno
Le Puy-en-Velay
Conques
Rocamadour
Sauternes
586 km - 7.30 h

3° giorno
Sauternes
La Brède
Bordeaux
107 km - 2.30 h

4° giorno
Bordeaux

L’itinerario
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Il mattino del quinto
giorno di viaggio lascia-
mo a malincuore – per-

ché l’abbiamo molto ama-
ta – Bordeaux per dirigerci
verso il Bassin d’Arcachon
e verso l’Oceano Atlantico.
Il bacino è un’insenatura
lungo l’oceanica Costa
d’Argento che si estende
verso la Spagna, una lagu-
na pescosa con l’acqua
dolce del fiume Eyre e il
sale delle maree. Simbolo
di questo bacino è la cosid-
detta Pinasse, un’imbarca-
zione dai colori vivaci a
chiglia piatta costruita in
legno di pino (da qui il
nome). Pittoresche anche
le variopinte capanne dei

pescatori che si affacciano
sullo specchio d’acqua. 
Ma il Bassin, sin dal tempo
dei romani, è famoso per le
sue ostriche. Fino a metà
Ottocento erano selvati-
che, in seguito iniziarono a
scarseggiare e si dovettero
allora escogitare metodi di
allevamento. Si depositano
così nell’acqua mattoni ri-
vestiti di calce, sui quali si
insediano le larve delle
ostriche. Attraverso nume-
rosi interventi manuali i
molluschi vengono trattati
per tre anni prima di finire
sui tavoli dei più rinomati
ristoranti di Francia. Il pro-
cedimento è bene illustra-
to alla “Maison de l’huître”

Dove nascono i migliori 
vini rossi del mondo
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nel villaggio di Gujan-Me-
stras, la capitale delle ostri-
che.

ONDE, PINETE
E DUNE DI SABBIA
La regione del Bassin d’Ar-
cachon offre innumerevoli
possibilità di svago a con-
tatto con la natura: passeg-
giate, gite in canoa, un cen-
tro ornitologico. Ma per chi
non ha troppo tempo a di-

sposizione l’attrazione più
spettacolare è certamente
rappresentata dalla Dune
du Pilat. Lunga 2,7 chilo-
metri, larga 500 metri e alta
105 è la più elevata d’Euro-
pa. È situata tra l’oceano (a
ovest) e una fitta pineta (a
est). Una passeggiata lungo
la cresta della duna, ac-
compagnati dal rumore del
vento e delle onde che si
infrangono sulla spiaggia,
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offre un’indimenticabile
vista sull’Atlantico, sul
mare di sabbia e sulla fore-
sta, in un tripudio di colori. 
Prima di lasciare questa
splendida regione vale la
pena di visitare Arcachon,
una località balneare di
fine Ottocento. Voluta da
due astuti banchieri (i fra-
telli Pereire) fu concepita
ex novo, grazie al prolun-
gamento della ferrovia da
La Teste, ex luogo di villeg-
giatura dei bordolesi, fino
alla nuova Arcachon, dove
vennero create moderne
infrastrutture e costruite
villette ai bordi del bosco e
non lontano dal mare. Qui
si veniva non tanto per la
tintarella e i bagni di mare
quanto per l’aria salubre. 
Da quando Napoleone III vi
fece visita diventò una lo-
calità alla moda frequenta-
ta da nobili, uomini d’affa-

ri, letterati, artisti e musici-
sti di grido come Toulouse-
Lautrec, Sartre, Debussy,
Alexandre Dumas, Cocte-
au e molti altri. Sulla colli-
na, una sorta di Beverly
Hills alla francese, riman-
gono molte di quelle co-
struzioni di fine Ottocento-
inizio Novecento. Parec-
chie sono state restaurate,
altre sono chiuse, ma pas-
seggiando per le “Allée”
(così si chiamano le strade)
sembra di tornare indietro
negli anni e di rivivere il
tempo della Belle époque.

SOTTO IL SEGNO
DEL RE SOLE
Il nostro viaggio volge al
termine, ma i prossimi due
giorni, il sesto e il settimo,
sono dedicati alla scoperta
delle regioni da cui proven-
gono i vini rossi più presti-
giosi del mondo: Haut-Mé-
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doc, Pomerol e Saint-Èmi-
lion. 
Iniziamo dall’Haut-Médoc,
una regione che si estende
sulla sponda destra della
Gironde, un’insenatura del
mare, dove i fiumi Dordon-
ne e Garonne si incontrano
prima di sfociare nell’ocea-
no. Poco oltre la confluenza
dei due fiumi, in direzione
del mare, alla fine del Sei-
cento fu costruito Fort Mé-

doc (si può visitare), che fa-
ceva parte di un sistema di
difesa per impedire alla
flotta inglese di raggiunge-
re Bordeaux.
La tradizione viticola della
regione risale ai tempi del
re Sole. È questa la patria
per eccellenza dei Grands
Crus Classés, voluti da Na-
poleone III nel 1855 in oc-
casione dell’esposizione
universale di Parigi per
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mettere il più possibile in
luce i prodotti francesi di
qualità. Si distinsero così
diversi livelli: dal premier
fino al cinquième grand
cru. Questa classificazione,
che fu decisa dai commer-
cianti e non da un giudice
super partes, detta legge
ancora oggi. Percorrendo la
strada statale D2 si attra-
versano immense e armo-
niose distese di vigneti
suddivisi in sei giurisdizio-
ni comunali: Margaux,
Moulis, Listrac, Saint-Ju-
lien, Pauillac e Saint-Estè-
phe. I vigneti più pregiati
sorgono lungo pendii rivol-
ti verso la Gironde e hanno
la caratteristica di imma-
gazzinare il calore durante
il giorno per poi restituirlo
durante le ore notturne. 
Nella regione, che fornisce
solo l’8 per cento dei vini
del bordolese, si coltivano i

vitigni Merlot, Cabernet-
Sauvignon, Cabernet
Franc, Petit Verdot e Mal-
bec. Da un’assemblaggio di
queste uve nascono botti-
glie prestigiose vendute a
prezzi vertiginosi. Per visi-
tare gli châteaux più rino-
mati, quasi tutti ottocente-
schi e frutto della cosiddet-
ta “aristocratie du bou-
chon”, è necessario
prenotare con molto anti-
cipo. Ma ci si può fare
un’idea del loro valore eco-
nomico e del business che
si nasconde dietro edifici
tanto sontuosi anche ve-
dendoli dall’esterno. Vale
pertanto la pena di soffer-
marsi, viaggiando da sud a
nord, davanti a Château Si-
ran appartenuto agli avi
del pittore Toulouse-Lau-
trec, all’armonioso Châte-
au Margaux, a Château
Beychevelle, al maestoso
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Château Lafite-Rothschild
e al curioso Château Cos
d’Estournel dalla silhouet-
te orientale.Lasciamo l’-
Haut-Médoc attraversando
la Gironde in traghetto da
Lamarque verso Blaye per
dirigerci, sempre tra pae-
saggi vignati, ma di presti-
gio minore, verso altre
mecche del vino: Pomerol e
St-Èmilion.

LA PATRIA
DEL PETRUS
Qui il clima meno maritti-
mo e più continentale ri-
spetto al Médoc, quindi più
fresco andando verso l’au-
tunno, fa sì che il Cabernet
Sauvignon incontri soven-
te difficoltà a maturare
completamente: ecco
quindi che il taglio viene
maggiormente caratteriz-
zato dal Merlot, integrato
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dal Cabernet Franc: è que-
sto che fa la differenza ri-
spetto al Médoc. 
A nord-est della graziosa
cittadina di Libourne, con
la sua bella piazza centrale,
si trova la piccolissima re-
gione del Pomerol, dove
viene prodotto forse il più
grande vino rosso al mon-
do, il Petrus (100% Merlot).
La sua cantina è anonima e
non segnalata, ma costitui-
sce una mecca per gli
amanti del vino. 
A sud-est di Libourne si
estende invece la regione
del Sain Èmilion, dove è
piacevole perdersi per le
stradine tra i vigneti alla ri-
cerca di graziose chiesette
romaniche (Montagne, St-
Georges, St-Christophe-
des-Bardes, St-Hippolyte) e
di castelli più antichi di
quelli dell’Haut-Médoc,
come per esempio Châte-

au de Pressac dove venne
firmato il trattato che mise
fine alla guerra dei Cen-
t’anni. Tra queste vigne
gloriose scorgiamo anche
un segno del Ticino, trac-
ciato dalla penna dell’ar-
chitetto Mario Botta: lo
splendido Château Faugè-
res che dialoga magistral-
mente con il paesaggio cir-
costante.
Questa regione non soddi-
sfa però solo le papille gu-
stative ma anche il “plaisir
des yeux” , come dicono i
francesi. Saint-Èmilion è
infatti uno splendido borgo
medievale costruito con
una pietra dorata, ricco di
graziose piazzette e sinuo-
se viuzze e iscritto nella li-
sta dei Patrimoni mondiali
dell’Unesco. Di particolare
interesse l’Èglise monoli-
the, una chiesa benedetti-
na a tre navate che a parti-
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re dal IX secolo fu scavata
nella roccia: quindi più
opera scultorea che crea-
zione architettonica. Unica
in Europa per le sue di-
mensioni: 38 metri di lun-
ghezza, 20 di larghezza e 11
di altezza. 

NEL PÉRIGORD
NOIR
Eccoci giunti all’ultimo
giorno di visite, prima del
viaggio di rientro. Ci spo-
stiamo verso est per circa
100 chilometri per visitare
un’incantevole e romanti-
ca regione – il sud del Péri-
gord Noir – risalendo il fiu-
me Dordogne lungo
un’opulenta valle domina-
ta da una schiera di rocca-
forti. Il percorso del fiume
si snoda tra campi fioriti
delimitati da pioppi. Il pae-
saggio è incantevole, fiabe-
sco. La prima tappa è il Ca-

stello di Milandes, dove
visse a lungo la nota e pro-
vocante artista Joséphine
Baker (1906-1975). Un per-
corso museografico rac-
conta la sua vita avventu-
rosa. 
Più avanti i castelli di Bey-
nac e di Castelnaud (arche-
tipo del castello medievale
dei libri di storia), situati
uno in faccia all’altro, ci ri-
cordano le interminabili
battaglie tra Francesi e In-
glesi nel XIII e nel IVX seco-
lo. Da Domne, un incante-
vole villaggio che domina
una collina, la vista abbrac-
cia tutta la valle della Dor-
dogna segnata dal fiume
che si snoda tra i campi
disseminati di villaggi e
fattorie. 
Forse il più incantevole di
questi borghi è La Roque-
Gageac, aggrappato a una
falesia con le case dai colo-
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ri caldi della pietra allinea-
te lungo la Dordogne. Sulla
cresta della falesia si può
passeggiare lungo i viali
dei Giardini di Marqueys-
sac per raggiungere un bel-
vedere che domina la valle
a picco sopra il villaggio La
Roque-Gageac. Beynac-et-
Cazenac è un altro borgo
abbarbicato su un’altra im-
pressionante falesia. Ulti-
ma meta è Sarlat-la-Cané-
da, una romantica cittadi-
na medievale costruita con
una pietra color ocra bion-
do, in cui è piacevole per-
dersi per le strette viuzze
che sfociano in graziose
piazzette. Il borgo, spesso
utilizzato come set cine-
matografico, è stato scelto
nel 1962 dal governo fran-
cese per un intervento pi-
lota di salvaguardia dei nu-
clei storici di valore.
(pubblicato su “il Caffè” del 1. settembre 2013)
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Da Bordeaux a Locarno

5° giorno
Bordeaux - Arcachon - Pyla sur Mer
80 km - 1.30 h

6° giorno
Bordeaux - Haut Médoc - Libourne 
140 km - 3 h

7° giorno
Libourne - Pétrus - St. émilion 
70 km - 1.30 h

8° giorno
St. émilion - Périgord Noir - Sarlat 
150 km - 3 h

9° giorno
Sarlat - Locarno 
924 km - 9 h

L’itinerario
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